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I. 


Anche a Mantova l'astrologia era in gran flore. Venivano di là 
Giovanni Pomponazzi, professore-della medesima all'Università di 
Bologna (1) e Pietro, suo figlio, il gran filosofo che pare vi avesse 
gran fede (2). E dissi già in altro lavoro come gli ambasciatori do’ 
Gonzaga raccogliessoro e spedissero loro quanti pronostici o giudizi 
venisse loro fatto di avere e come nel 1494 il marchese Francesco 
interrogasse' il suo astrologo circa un duello cha doveva aver luogo 
la mattina seguente fra Ercole da Pesaro o Cesare da Ravenna (3). 
Colla corte di Mantova ora singolarmente in rapporto quell'Antonio 
da Camera o .della Camera di cui allora ho esposto lo relazioni cogli 
Sforza (4): egli teneva un suo figliuolo, di nomo Pietro, presso il 
marchese Lodovico, e nel gennaio del 1457 inviava a quest’ultimo 
un suo pronostico accompagnato da lettera, cui tosto il Gonzaga 
rispondeva : 

« Xobilis etc. Heri sera ricevessimo.Ia littera vostra insieme cum 
« el judicio vostro di questo anno, el quale c’è stato gratissimo, et 
«dicono cussi che vui seti uno valentissimo homo, perchè vui diceti 
«bene di facti nostri. E se per lo haveniro direti bene de nuv, si- 
* militer nùy diremo bene di facti vostri. Manderemo questo carno- 
« vale Petro vostro figliolo a vuy, secondo co'seri veti, perchè el co 
« porti quella examinatione, e assai ve ringratiamo do la missione 
«d’esso vostro judicio, Bene volete. Mantua, XXI januarij 1457> (5). 


vi) Cfr. il mio lavoro L’Astrologia nel Quattrocento in rapporto colla ci¬ 
viltà, p. Il, Milano, Dlimolarti. ISSO (eslr. dalla file, di fllos. seleni.). 

(2) Cfr. il mio Lorenzo Valla e 9 l'epicureismo nel Quattrocento p. 16, n. 2. 
Milano, Dumolard, ISSO (eslr. dalla Rie di fllos. scient.). 

(3) Nuove ricerche e documenti sull’Astrologia alla corte degli Estensi e degli 
Sforza , p. 4, Torino, La Letteratura, 1S01. 

(4) Nuove ricerche , pp. 9-13. 

(5) Questo e i seguenti documenti sono tutti ricavati dall’Archivio Gonzaga 
di Mantova e li debbo alla consueta cortesia dell’archivista cav. Stefano Da vari, 
a cui rendo qui publiciie grazie. 

















4 


Questa lettera, preziosa ancho per l'ingenua confessione: «diremo 
che seti uno valentissimo homo, perchè vui diceti bene di facti 
nostri » mostra non solo come il Da Camera fosso già prima in 
cordiale rapporto col marchese di Mantova, ciò che già si sapeva (1), 
ma ancora, che è ben più, come quel signore tenesse in gran conto 
i giudizi astrologici e gli promesse sovratutto elio ne medesimi si . 
dicesse bene di lui e dello cose sue. A Mantova non meno elio a 
Milano, da parte de’Gonzaga non meno elio da quella degli Sforza 
o dei rappresentanti del re di Francia in Italia, era vivo 1 interesse 
che i prouostici non fossero ostili ; donde apparo eli essi dovevano 
esercitare, in genere, specie se di astrologi riputati, mblta influenza 
nella sorgente opinione publica ; prima forma del giornalismo poli¬ 
tico o che a scopo politico dovevano essere poi appunto rivolti dal 

bizarro ingegno di Pietro Aretino (2). 

Pare che messer Antonio - « Phisycus et aslrologus », come egli 
si Arma — solesso mandare ogni anuo al Gonzaga il suo «giudizio»; 
certo manda vaio il 7 marzi 1458, come già l’anno precedente, ac¬ 
compagnato da questa lettera: . . . .. . 

« 111 me princeps et mi domine singul.me j 0 mando el mio judic o 
« pc- quest’anno a la 111,»» S. V., c, ben ch’el sia indoramento 
«composito, pure piazza a la III.»» S. V. benignamente recarlo 
«et questo et me aver per recommandato. A li di passati seripsi et 
«sunlicav a la III. S. V. ino volesse aiutare de tanti dinari eh io me 
« possa comprare uno Avicenna integro ; cussi per questa ve suplico 
«ve dignate aitarmene, perchè quello me fante sera fatto a uno 
«Addo vostro servitore, o quanto più presto, sera mogio, peiche 
» questo cstade andare a guadagnarme lo spese per lo inverno; 
« sichè S. mio, non me abandonato per modo alchuno. A presso su- 
« nlicovi abiateper rocomandato Piero. Data Mediolani. 7 marcij 14o ». 

Il Da Camera era dunque venuto Analmente a Milano, ma si può 
credere che di poi tornasse a Mantova. Sebbene la nuova lettera non 
abbia indicazione di provenienza, egli scrive infatti 1 ultimo di fe 
braio del 1460 : « Apresso io farò una consideratione suso una ac¬ 
cenda la quale me avete ditta de la persona vostra, et doman, se 

Dio vorà, ve dirò quello ne trovo». Antonio era uomo considerevole 
alla corte di Lodovico Gonzaga, e si conservano altre sue lettere a 
medesimo nelle quali però non parla di coso astrologiche. E fors ® 
lettore che diano notizie in proposito rimangono ancora altre che 

si ritroveranno di poi. 

n. 

Il più importante fra gli astrologi della corto mantovana sotto 


$ SSS ni’ .vuol primi anni a Vene, la e la Corte de' Gon¬ 
zaga, p.7-8, Torino, Loescl.er issa. 
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il marchese Lodovico Gonzaga, ci appare senza alcun dubbio esser 
stato Bartolomeo Manfredi. Allievo di Vittorino da Feltro (1), egli 
apparteneva ad una famiglia di matematici od orologieri (2) ed è 
celebre anche oggidì sopratutto por aver costrutto il magnifico oro¬ 
logio della torre di piazza Erbe in Mantova l’anno 1473 (3). Ma è 
specialmente come astrologo elio ora importa considerarlo, e da questo 
punto di vista non fu ancora, ch'io mi sappia, studiato (t). 

La prima lettera astrologica del Manfredi al Gonzaga è finora 
in data 14 febbraio 1461, latina, o parla di certa perturbazione che 
doveva aver luogo altrimenti ch'egli non avesse da principio cre¬ 
duto. Il testo è alquanto oscuro; tuttavia chi conosca alquanto il 
linguaggio degli astrologi del Rinascimento, potrà comprenderla 
senza troppa difficoltà: 

« Ill.m* princops et Ex. D. ne D. n e mi singular.me Vidoo signi- 
« ficationem imbrium et frigoria non habero effectum ut putavi, 
« propter assiduam configurationem Joviscuin Saturno. Nnm putavi 
« in principio mensis prcsentis aoris turbationom, et in die Jovis 12 
«eiusdem est. et iusuper siguificatio turbationis e in diebus 14, 17, 
« 18, 20, 21, 25, 26 presentis. Sed verior (sic) no ad lunationem 
«aprilis, que erit dio Veneris decimo eiusdem. hoc siguificatio re 
« tardetur, que tunc erit Sol in configuratione frigida Saturni, quod 
«magia erit detrimoutum uascentibus, et tunc erit absque condi- 
« tioue. Ex Mantua, XIII febr. 1461». 

Più interessante il seguente passo di un'altra lettera in data 
30 aprile di quello stesso anno 14dl : 

« .... Ultcrius aviso la 111. S. V. per quello che fino bora trovo, 
«che so Jaunesi e Napolitani se montone por tuta Junio, che più 
«non è da dubitare elio siano urtati, perhò che Marte, siguatoro 
«de Jaunesi, signorczerà da 22 do Junio in anti, o Jovc, signilì- 
«catoro di Napoli, dal fino de Junio in anti continuo acrescerà suo 
« potere. Preterea vene contra a Veneciani, ultra de la constelatione 
«a loro contraria che al presento regna, questi dui Eclipsi a venire 
«li quali gie amenazano de guerra e de peste, corno se contene in 
«lo judicio. Spero se vederà lo effecto, e secondo el vento so porà 


(Il Ilei dell'ottimo precettore nella vita, e disciplina di Vittorino da Fellre, 

* ”(2i 1 )a v aHI, Solide storiche intorno al pabllco orologio di Mantova, Mantova, 
Segna, ISSI; Hebtolotti, Le arti minori alla corte iti Mantova net secoli ir, 
i l 'I e .V 17/, p. 33. Milano. Bortnlotti. 188!) (riassume il Davari). 

(3) ScmvENOoLiA. Cronaca di Manioca, p. 177 ; Equicola. storia di ìifantovo , 
p. 1S5-18G; Voi.t a. Si. di Mant., i. II. p. 173. Curioso é il giudizio che del Man¬ 
fredi dà lo Seni vf.noqlia, scrivendo: « Questo oroloio lo fece uno Bartholomeo 
de lo Rovo ziladin de Mautua, et si era astrologo de lo marchexo de Manina, 
ma luy non era però lion scholaro, e questa astrologia elle luy avia et faxia, 
luy la faxia per pratica e per ben intelaio». 

(4) Oltre le opere già citale, veggasi pure Brachiholi.!, Lettere inedite il ar¬ 
tisti del secolo X V, per nozze Sordi-Cavriani, pp. 14-15, Mantova. 1878. Cfr. Luzin- 
Renier, / Filetto e l’Umanesimo alla corte dei Gonzaga, in dora. Stor. Leti.il., 
t. XVI, p. 128-130. 
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« navicare. A questo puncto bisogna bona providencia, azocbè per 
«lo avenire siano securo le vostre S., ale quale suplico, mi reco- 
« mando. Ex Mantua, XXX aprilis 1461». 

Lodovico Gonzaga era uomo molto superstizioso. Xon solo al- 
l'astrologia egli credeva, ma ancora a' talismani ed amuleti, e per 
punto di astrologia inoltre si voleva por questi indosso. Ecccrciò che 
” a lui scriveva il Manfredi il 17 luglio 1461 a proposito di certo «lion- 
zino e grana d'oro» che doveva mettere su di sè il dabben marchese: 

« 111 .mo s. mio. Ho inteso per littore de la V. S. corno quella 
«non ha recevuto a tempo quello lionzino e grana d'oro. Eppure 
«fu advisato lo coriero che fusse 11 ad ore 15, et fu mandato ad 
«hore XI! Ma per questo non importa molto, perhò che a di do- 
« menega 19 del presente ad hore 9 ad 15 in Dei nomine ve lo po- 
«nerite adosso, e sorà die et hora del Sole, ascendendo quello in 
«Lione in lo cuspide orientai, zoè quando lo corpo solare comenzarà 
«a parere in lo Oriente, ponente solo lionzino adosso presso la 
«carne, et in'quello medesemo die ad hori 16 poneritevo por lo si- 
« mile la grana d'oro ; et in questo, S. mio, se habia delligentia non 
«sia erore, perochè in queste hore sune tanto dignità et possanza 
«circa la 111. vostra natività, che io zudegaria uno nato in esso 
«ponto dovesse esser riverito et temuto da omni persona in omui 
« facultà et precipue in dominio et facto de armi, et è proprio corno 
« un Re in sedia regalo qual ellezesse uno principe dilecto in do- 
« minio et victorioso in la arte militare. Ma passato questo die, lo 
«Sole dominatore vostro passa lo grado del nascimento de la V. S., 
«e benché per lo advenire sia forte, nondimeno le hore nè lo tempo 
«serian si apti a questo. Valete, suavissimo principe, cui me suplico 
«recomito. Mantue, 17 Julij 1461». 

Appena giunta questa lettera a Cavriana, Lodovico si affrettava 
a riscrivere a Bartolomeo venisse egli in persona presso di lui. Lo 
espressioni della lettera marchionale mostrano una premura per la 
regolar esecuzione degli ammonimenti dell'astrologo e una cotal 
tenerezza per l'importante personaggio che meritano di essore ac¬ 
curatamente riferite: 

« Sarto De Manfredis. Dilecte noster. Havemo recevuto la tua 
«littera, a la qual non faremo altra risposta so non che ne pare che, 
« considerata la importanza do le hore, le quale non voressemo pur 
« fallare, tu venghi per ogni modo questa sera da mi ; avvisandoti 
«che mandemo lì Chito nostro regazo, qual te farà compagnia et 
« farate anchora bavere una de le nostre mulle che te portarà molto 
« adasio et venerà anche per el fresco, sì che vene ad omni modo 
«questa sera. Capriane, XVIII julij 1461 ». 

Non è a dubitare che il Manfredi obbedisse appuntino agli or¬ 
dini del suo signore, ma non meno che questi si attenesse scrupo- 
losamento allo istruzioni di lui. 
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m. 

Nel novembro del 1461 medesimo il Gonzaga interpellava il suo 
Principal astrologo intorno alla « natività » del re di Francia, o quegli 
rispondeva il giorno 14 : 

«Ill. me priuceps et Ex. D.ne-D.ne rni singul.me In succossu na- 
« tivitatis Maiestatis Regia Franciae tria uotauda hucusque roperi, 
«quorum primum est ex parte ceiosie, quia Mars, dominus eiusdem 
«ascendentis, fuit in Leone, tempore nativitatis eius in domo Re- 
«ligionis, quod siguum dicitur ascendens Roman^rum : ob id signat 
«Romania impedimentum. Preterea reporj Saturnum in Libra Do- 
« minom anni in quo natus est, ipsumquemet esse principantem et 
«signatorem prefato maiestatis, qui tempore eiusdem nativitatis in 
« mundo et figura obtinuit principatum, undo quod Saturnus cura 
« Libra est significator Christianorum ; et quia ipse natus est Rex, 
«sequitur quod ipse inquiret imperium Christianorum non causa 
« pietatis et justicie, sed pocius causa dominandi, eo quod Martis 
«natura est impia et injusta». 

«Secundum est ex parte Magnanimi Ducis Mediolani, in cuius 
« nativitate reperj Solem in Leone, in quo reperi Martem in loco 
«Sancte Religionis in nativitate Maiestatis ltegis, quo circa signatur 
«impedimentum et turbationem amìcorum magnanimi Ducis per 
«Majestatem prelibatalo causa sancte Religionis; sed quia nativitas 
« Ducis fuit fortunata, cuoi qua etiam nativitas dominationis vostre 
« debite configuratur, ideo multum de impedimento deprimetur in 
« comparatione utriusquo potencie, et plusquod magisconforma[n]tur 
* nativitates magnanimi Ducis et Dominationis vostro cum signa- 
«tionibus Romanorum quam nativitas prefate maiestatis, excepta 
«signatione Saturnj cum Libra, que dicitur signato (sic) Regis 
«Christianorum, sed istud pcrtiaet ad imperium». 

«Tercium est in comparatione nativitatis prefate Maiestatis cum 
« nativitate III. Dom.ms Vestre. Jnveni namque dominum ascen- 
«dentis prefato Maiestatis in Leone in loco Religionis, ut supra, 
«circha gradum ascendentis Domin.is vestre, et quia ascendens 
«Maiestatis Regis fuit locus ttliorum in nativitate vestre Domin. is , 
« indicat Domin.em vestram habere gravitatem animi por Maiestatem 
« Regis in filijs, causa rei ecelesiastice. Inspexi namque in nativitate 
« Rev.di D.iiì Protonotarij nati Dominationis vostre, et non inverno 
«impedimentum ex parte sue nativitatis in comparatione nativitatis 
«prelibato Maiestatis, imo satis propicia de quo miror unde alitor 
«aliquid contrarium contiugeret. Prosequar tameu cum Dei auxilio 
«in prefata nativitate, et quod in illa multa requiruutur, ideo, si 
«tarde pertìcietur, nulla admiratione teneatlll. Domin.em vestram, 
«cui me suplico recomito. Ex Mantua, XIII novembris 1461». 

Il 16 settembre del 1462 il Manfredi avvertiva il marchese d’una 
«significazione» pericolosa «per casone de Marte» o l’esortava a 
«star vigilante» La «significatione cativa» doveva crescere sempre 
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più fino al 13 di ottobre, in cui sarebbe «la culinasua», dipoi de¬ 
clinar via via fino all'll di novembre, «dove poi sarebbe l'ultimo 
d'essa significatione», «siche passato diete termine», scriveva Bar¬ 
tolomeo, «V. Cel. sarà totalmente liberata et fuora do periculo 
quanto sia per essa significatione », opperò confortava il marchese a 
star fino allora «in bona guardia cum providentia, come de con¬ 
tinuo era usata star». 

Non ho creduto dover riferire per intero la lettera or ora accen¬ 
nata; merita invece di essere riportata un'altra, del 9 agosto 14(54, 
i i cui il Manfredi avverto pure Lodovico Gonzaga di una «costel¬ 
lazione» a lui sfavorevole, ma in termini più importanti per la piena 
conoscenza dello dottrine astrologiche di quel tempo: 

« 111.me et Ex. S. mio. Ho considerato li die 16, 17, 18 et 19 non 
« essere grati, parto per la oppositiono del Solo cum la Luna, et 
« parto per la ingrata significatione de Saturno al Solo signatore 
» de V. S., imperhochè sono significando inimici al Stato et a la vir- 
« tute corporale, et ho ellecto lunedì a dì vinti del mese presento 
«de Augusto per lo men dubioso, ad bore 13, m. 56, per deliberare 
«il Sole signatore predicto da la iniqua siguificaciono da Saturno 
« mal disposto in signo aquatico et in loco octavo incomodo a la 
« significatone corporea, imperhochè continuo se andarà dilungando 
«et opponerasse a Jove, e ben che ritrogrado sia, dico li Autori 
« quod melìor est fortuna retrograda , quam infortuna dìrecta. Ma 
« potendo su ortare la V. S., havendo tardato fino a questi giorni, 
«diferaria la andata da tempo de miglior signiftcacione, imperhochè 
«non credo li bagni debiano esser propicij essendo Saturno infortu- 
« nato in segno aquatico. Niente di meno sia corno piace a la 
« IH. V. S., a la quale continuo me ricomando. Mantue, VII Au- 
« gusti 1464 ». 

Ma ben più notevole ancora so si considera sotto il punto di 
vista dell'importanza dell'astrologia fin nella vita politica del Rina¬ 
scimento, è ciò che scriveva Bartolomeo al marchese il 16 settembre 
seguente : 

« 111 .me princeps et Ex. D.ne n.ae mi sing.me. Essendo creato il 
« Papa (1), sicondo intendo, asai benivolo a V. S., et havendo il Pa- 
« triarca la cura del temporale, et essendo Roma solare e leonina, 
«et similiter la natività de V. S. me parerla esser il tempo ch'tl 
«Sole cum Leone operasse sua potentia; undede facili poterla cou- 
«sequire V. S. il principato de la Chiesa in re militar]', et questo 
«seria più liberale de altro et existimo V. S. potore consc- 
«quire bona felicitato per le significatione in questa primavera 
«asai propicij. Voglia adunque V. S. sapire sequiro la fortuna, so 
«acade esser propicia. A la V. S. liumiliter continue me ricomando. 
« Mantue, XVJ septembris 1464 ». 


CD Paolo li. 





9 


l)i una «costellazione» felico avvertiva l'astrologo il suo signor 
il 18 luglio 11(15 o ammonivalo sapossoa « tempo pigliarla fortuna, 
perocliè voltando lo spalle, si trova calva et pivi non si può pigliare noe 
dirge: « Aspecta ». «In questi /.orni », dico il'Maufrodi, « il Sole et Jovo 
sun multo propicij cum felicità a la V. III. S. et se ritrovano in li 
loci più digni del Cielo»; sperava dunque che Lodovico ne conse¬ 
guisse «breviter utile et bonore». E importantissima è una lettera 
del 9 agosto seguente, in cui il Manfredi entra in questioni d’alta 
politica ed emette opinioni elio la storia non doveva confermare, 
ma che ad ogni modo mostrano quali fossero in proposito le idee di 
uno fra questi precursori del giornalismo. Scrive infatti l'astrologo: 

« IH .me Princeps et Ex.'>e D.ne D.»e mi singul.me. Havendo 
« presentito l'andata dell’Ill. Conto Galeaz in Franza esser stata 
«venero a di duj de augusto presente, mi sunto (sic) posto a lo 
« exami no supra zio, et in breve parerne comprendere la intontiono 
«del duca do Milano esser do volirso fortificare per la via do Pranza 
«più per acordo che securso nè guera. Et potendo ndirapiro sua 
«intencione non maudarà la priucipesa a Io Renino, perchè circarà 
«contra el Re Fernando. Et non potendo adiuipiro sua intontiono. 
«circarà mandare la principesa in lo Rcamo, et de miticaro più 
« porà cum dito Re Fernando. Ma per ugua' modo mi paro compren- 
«dere non esser mai vera fede fra iure due, et spero presto disco- 
« preraso Iure intenti, et adatarase cl mondo a guera, per Marte 
« rezcdnro directo et exaitato supra li astri in sua cxaltacione. conio 
«in breve poterà intendere V. S., a la quale supplico sempre ini 
«ricom.do. Ex Mantua, 9 augusti 1465 ». 

Si può credere che il marchese non trascurasse punto gli avvisi 
del suo fedele Bartolomeo, chè ne voleva il parere in ogni occasione, 
e s inquietava quando tardasse, minacciandolo quasi di sua indegna- 
zione. mentre poi gli mandava torto e quaglio in dono per solleci¬ 
tarlo (I). Ecco una graziosa letterina del Gonzaga in tal senso, dii 
5 ottobre di quello stesso anno 1465: 

« B irtbolomeo de Manfredis, Dilecte noster cimi questa nostra 
«te mandiamo due quaglie, et ne barai mo’ havuta do quelli do 
« zobia, do venere et de hozi, chi è sabato, de 1 ultimo di et pe- 
» remptorio che dovevamo bavere quella risposta. Et siamo a XXIII. 
« boro et non ne sentiamo ! Unde nuj te advisamo che, se tu te 
«dornentichi di astrologia, nuj se domenticharemo el mandarte do 
« le quaglie. Gonzagao, quinto octobris 1465 ». 

Cui tosto il Manfredi rispondeva: 


(I) In una lettera del 30 settembre 1105 l’astroloeo scrive, tra le altre cose, 
al suo siei...re- « Circa liore 23 del sabato passato lielie lineili de a \ 111. , 

in la oliai'* essa me scrive inaiidarme quattro quaglie il* uno pastello, aztq sapm 
«lire quale sun megliore, o quelle del pastello o le altre... Se per lo ad venire gu- 
s«arò del pastello, spero saperò discuter il meglio, et non e duino che simile 
cose, quale comuniter danno substancie temperate, sublimano asay lo ingegno 
a speculare li futuri advegnimenti ». 
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« 111 .me Princeps et Ex. D.ne D. n e mi sing.me. Ho ricevuta una 
« littera de V. 111. S. et liavuto quanto in la prima parte de essa 
«se contene, per le quale supplico (sic) ringracio V. IH. S. A l'altra 
«parte certo non è dubio che qualunque perito astrologo haveria 
«judicato dever venir il nuncio anti zorni 17, però trovar (sic) il 
«signor del ascendente bora jnterogationis in jtinere, videlicet in 
«torcia domo, et per più altro ragione quale per più brevità al 
« presento ometto. Ma pur perchè in vero non è da dare tanta 
«auctorità et fedo a la jnterogatione, quanta sia a le radice de le 
« natività, però poteria accadere esse interrogatione non esser facto 
« de jntencione Celi. Credo firmiter omnia esse prò meliori, però che 
«continuo vedo le signiflcatione de V. 111. S. andar meliorando, et 
« precipue in fine di questo mese il Sole esser recepto da Marte in 
«domo septima, quo est domus belli, ac etiam circha 23 de il se- 
«quento mese pur il Sole esser recepto de exaltatione da Jove in 
«decima, queomuiadenotant felicitatelo et exaltationem 111. Dom.is 
« V. ex marcialfbus, a la quale suplice continue me ricomando. Ex 
«Mantua, Vj octobris 1165 ». 


IV. 


Molti documenti astrologici del Manfredi si riferiscono all'anno 
146(5. Anzitutto il 16 aprile Bartolomeo avvertiva il marchese Lodo- 
vico, allora « in esercitio de le armo » (1), come il di seguente fosse 
una « consteilatione » o « signiflcatione » pericolosa, come « prona 
ad ellevatione et tradimento, et precipue in la cità di Parma», 
porocchè Marte era« in loco non grato in nativitate » del Gonzaga. 
11 12 agosto poi gli fissava il giorno o l'ora in cui doveva prendere 
corta polvere: « Lìcci luna sit in graclu, directionis ascendentis nati- 
« vitatis destre », scriveva, « tamen in quantum potici roborati lioram 
« electionis in recipiendopulverinam, quod est die manis XII Augusti 
« 1166 bora 23, tei modicum post. Tamen a minima liumiditate erit 
« cavendum, quia Luna cum Venere j uncta erit ; nani potencialiler 
« humiditatem indicare solet ». Senza l'avviso dell'astrologo, Lodo- 
vico non prendeva la polverina : il 5 settembre il marchese interpel¬ 
lava di nuovo al riguardo il suo Bartolomeo e gli chiedeva « una 
buona hora » cui doveva recargli ad Ustiano, dove allora si trovava, 
maestro « Zohane da Grignano » (2). E perchè il Gonzaga aveva 
scritto: «Vogliamo. che, comenzando el dio da domane perfino 


(1) Difatto nell'aprile 1466 • chavalcoe el sinr mes. lomarchexo verso Parma, 
perdio Parma era a rumore tra la parte ile ltoxi e quela de Chorexeschij •. Vedi 
Schivenoolia, ' t-on. di .Vani., p. 157. 

(2) Medico del marchese. 
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ad octo dì continui ne mandi. un'liora per ciascliuno di quelli 

ti parerà migliore » il 2 ottobre il Manfredi manda vagli questa tabella: 


« Die martis 2 septom.'s b. 23, m. %1. 

« Die mercuri]' 3 * » » 24. 

, « Die jovis 4 » » 24. 

«Die Veneris 5 » non grata, et si pur oportet, Ut hora21, 


« Die sabati 6 
« Die dominica 7 
«Die lune 8 
« Die martis 9 


m. 50. 

» h. 24. 

» » 24. 

» :*non sumenda, quia mala. 

» : erit conjunctio luminarium »! 


Intorno al 25 certa infermità .sopragiungeva al marchese, il 
quale tosto se ne spaventava e, ritenendola dovuta ad un mal - in¬ 
flusso di stelle, se la pigliava col suo astrologo, che non ne l'aveva 
in tempo avvertito. Ma ravveduto Bartolomeo con lettera di quel 
giorno si affrettava a tranquillarlo, assicurandolo: «Non dubiti 
« V. 111. S. questo malo essserlio accaduto por -costeiIatlone celeste 
« particulare, ma forsi porrispecto de questo autuno, quale univer- 
« saliter è multo più tedioso de li usati. Però suplico quella se vogli 
«guardare da ogni superfluità frigida et huraida et vogli usar ca- 
« lido et humido temperato fin tanto essa sia roborata » 'Tuttavia 
Gonzaga se ne.stava sempre in gran timore di morte; perchè il 
Manfredi cercava di confortarlo con isperanza di prossimo «costella¬ 
zioni » benigne, scrivendo alla marchesa Barbara di Brandeburgo, 
moglie di Lodovico. 

« 111.et Ex.a D.na mca sing.ma, per aleviare cum il vero lo 
«acerbo immaginatione do la morto ha lo III. nostro S., le quale 
«non ponno esser senza detrimento de sua natura, ricordo a V. S. 
« che in lo principio di sua egritudine gie advisaj volesse far cauti 
« li medici provedessono non pervenesse a dolori corporali perchè 
« generalmente significava quello: non volse dire cosa alcuna a sua 
« S. pej* non intemorirla, benché però mai non gie conoscesse dubio 
« de morte. Hora, perchè per la divina gratia vedo meglioraro lo 
« constellatione, et precipue a di dece del presente mese in tute 
« le malo signatione esser rimosse, me parse per questa mia no- 
« tifteare a V. III. S., aziù ne possa partecipar, parendogie, cum 
« il prefato III. S. per consolatione de sua S., a la gracia de la quale 
« humiliter continue me rie.*! 0 Mantuc, secondo octobris 1466 » 

Stavolta il marchese riassicura vasi affatto, ed eccolo da capo in¬ 
terpellare l'astrologo circa Tota di prendere la solita polverina. 

« Bartolomeo del borologio (1). Dilecte noster. Perchè questi 


(1) Quest’indirizzo è molto not»vole. Il Manfredi, com’é noto, pose il suo fa¬ 
moso orologio soltanto nel 1173; pure già nel 1466 il marchese Lodovico lo dilania 
« deU’liorologio ». Il sopranome dunque gli venne d’altronde, e non solo l’S maggio 
478, come dice il D’arco nelle note allo Scliivenoglia. 
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« modici domano al disonare o un pocho inanti co voriano dare 
« uiia prosa della nostra polverina, et nuj non la voressomo toro, 
« por la experienza ne liavomo visto, in signo fixo, sapendo elio là 
« opera assai meglio in signo mobile, vogliamo per questi nostri, 
« che mandiamo a posta, tu co mandi l’hora elio te parerà la debiamo 
« tore in nota. Godij, 13 octobris 1466 » (1). 

• V. 

Il 15 sottoinbrc 1167 Bartolomefl Manfredi scriveva al suo signoro 
una lunga e notovolo lettera latina in cui esamina un « pronostico » 
politico mandatogli dal marchese stesso: 

«Ill.me priucops et Ex. D.neD.ne mi singul.me. Vidi judicium 
«per 111. prefatum D.m missum, super quo auctor firmat judicium 
«et ejus sen[tcntiam] per lioram egressus Capitanej ex lirixia, 
« et non super aliquid, interrogationom sibi factam utrum fiet pax 
« an bedani, et dicit quod sibi naratum fuit fuisse egressum d.t' 
« Capitanej cum suo exercitu-dio morcurj 6 madij 1467 circa me- 
« ridiem, et ut ponit asceudens figure egressus, videlicet gradus 
« 25 leonis tunc fuit bora 16, m. 16, ipsius diej ad liorologium, 
«videlicet ab ocasu solis incepto; et ipse acutor ponit duudccim 
« argumenta bona, ut dicit, prò victoria dicti dui Bartholomey de 
« Pergamo (2), excepta Venere disponente Solem doinum dicti asceu- 
« denti.?, quod fuit infortunata in domo mortis cum Saturno signa- 
« tore inimicorum. Sed ipse auctor non narat quod ipsa Vcnus fuit 
« in loco 12° a domo sua, quod signant($/c) pudorem et injmicicium 
« (sic) causa jniraicorum. Prcterea ponit lO.m significatum bonum 
« dicti Capitanej prò bello gesto die 25 Julij ex Sulod.no ascehdcntis 
« egressus existente in Leone domo sua et prò Luna iuncta ad lo- 
« cum dictum partis litis » partis fortune et ad locuin Solis et partis 
« victorio, sed non precise; et dicit quod fuit significando temporis 
« afrontandi se cum jnimicis, sed non plenario victorie, eo quia 
« Luna separabatur a gradu partis victorie, quod propter Tiou po- 
« tuit ascequi (sic) eius intentum victorie; et narat si inicium apli- 
« cacionis fuisset a dicto Capitaneo inceptum ante mediani noctem 
« usque ad auroram infestando jnimicos, quod sice dubio fuisset 
« victor; et dicit hoc quia Luna transivit locum Solis hora egressus, 
«et juncta erat loco Mercurij, qui tunc erat in loco 12 n a domo 
«sua, quia signat periculum causa jnimicorum ». 

« Item narat quod locus coniuncionis auto egressu ejus do 


(1) Segue una tabella delle ore per la polverina, che tralascio. 

(2) Il Oolleoni, die mossosi-con sua compagnia di ventura, pare non senza 
segreta intesa co’ Veneziani, aveva vinto il 25 luglio pi battaglia della M.dinella; 
vittoria però contestatagli, forse a ragione, dagli avversari. Si cfr.ti con questa 
leliera del Manfredi Cipolla. Stynortc, pp. 541 e segg.. 
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« Brixie fuit infortunatus a tetergono ( ?) Maitis, quad signat prin- 
« cipium mainili effectum haboro, et Luna separata a Sole, juncta 
c Jovi, finem iudicat bonum. Sed in hoc falit, quia primo juncta 
« fuit Mercurio in loco malo; nam ex istsr parte pocius indicat et 

♦ principiuin et finora non esso bonum, jilio in fino indicat periculum 
« et deprosionem faine. ULtiraa naracio, que ost 12a, boni egressi 
« fuit quod eius ogressus non oraf in horis nequo die combusta, 

« prò ut perno in costellatiouibus.... scripto dominationis vostro ». 

« Iteruin reddit causa qua in bello peracto non fuit victoria 
« uisi talis qualis. fuit, et dicit quod Marsdiscurronsin line Pisciura 
« signura exaltationis Venetorum et, per principiuin Arietis, signutn 
«exaltationis Florentinorum, ut ipse Mars sit signator bellorum in 
« utruraquo signura non potuit prestare auxiliura magis unj quarn 
« altero pugnancium, et ita noutrura ipsorum consocutus ost vic- 
«toriam: plus tamen prò Venetis fovobat prò retrogradacione, 
« quam prò advorsarijs. Et uarat quod dobilitacio Martis usque ad 
«5 octobris iudicat non doberi bollum exerceri, sed die 24 dicti oc- 
« tobris reiterare bella cura offectu sino aliquo dubio et sine def- 
« fectu et labore, de quo non rodit*causain. dico si erit quod erit 
< ex coniunctione Lune cura parte litis, et similitor usque 22 no- 
» vembris, et post Mars erit favoribilior Arietinis, videlicet Floren- 
« tinis, so l non multuin prò coniunctione Martis cura Saturno si- 
. « gnillcatoro adversarioruni ». 

« De pice narat quod sibi vidoturcuin Florentinis racionabilitor 
« iniro pacora vel treguara p:\cis tractare ultra 22 novembris usque 
« dio 18 inarcij venturi anni 1468 prò coniunctione malorum in 
« Ariote, et hoc autoritato Almansoris; quam coniunctionem vidi 
« non multuin habere effectum ». 

« Visis prefatis racionibus, dico, si ogressus dicti capitanei fuit 
« in tali die et bora prout ponit, quod movet se veris racionibus in 
« maiori parto, sed quia scieutiacst profunda et exacta.... est totum 
« effectum comprendere (sic). Yult enim autor isto intoligero quod 
«in fine sit victor dictus Capitanous prò eius bono egressu et 
« vincere jnimicos ». 

« Michi autem videtur quod prò Venitissit aliquantulum melior 
« significata, et non multum, usque ad medium octobris presentis 
«anni; indo significatio ducis Mediolaui ac Florentinorum incipiat 
« aliquautulum fortuuari, so non multum prò contra (sic) confi- 
c curaciono Solis rocepti cum Marte. Tamen videtur transire ita 
« lento usque ad estatem venturi anni, si non erit applicacio in 

* medio soptembris vel circa, aut in fino, vel in principio octobris 
« vel circa. Nam in tempore ostatis futuri anni 1168 Jupitor signator 
« Venetorum erit dominus anni usque diom 13 septembris dicti 
«anni 1468; postea Sol cum Jovo regnabit in reliqua medietate 
« anni, que durat usquo ad xj.m marcij 1460. Nam in die 13 sep- 
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« tembris dicti anni venturi in puncto introitus Solis in Libram 
« orietur gradus6 Leonis, qui fuit ascendens Ili. Dnis vostro: siguat 
«'namque bononi fortunam prò Ili. Dno vestra ». 

« De judicio ducis Mediolaci dicit quod prò eius duodecenaria 
« infortunabitur, et veruni dicit; nam completi sunt eius anni 23, 
« et curit prò 24, unde ex ista parto significat angustiami, tristiciam, 
« laborem et ansietatom ac invictam jnimicorum occultorum, et si 
« non fuisso societas Solis cum Jovo in frigidaria eius, pessimum 
« invenisset in corpore suo aut in cornilitantibus. Narat etiam quod 
« usque ad annos 25 eius et unum mensem angetur eius fama et 
« census et fortuna causa ipsius frigidario et babebit lucra sine 
«labore ac honorabitur ab liominibus. Ista significatio erit ad 6 
« marcij 1468, et alia frigidaria Jovis et Veneris durat ad 22 no- 
« vembris 1470. Dicit iste autor quod non erit cum prefato duco 
« agendum lites et gueras, quia fortunatissimus erit; sed egopro- 
« bavi talos signifìcaciones ut narat de frigidaria, et non reperi 
« tantam fortunam, sed ante tompus veris, deo dante, narabo de 
« sjgnificaeionibuS celestium corporum, prò ut deo placuerit; sed 
« miclii videtur quod signiScatiuiucis non fortunabitur, non tamen 
« nlultum, nisi usque ad primum tercium novembris presentis 
« anni erit aliquantulum fortunatus ». 

«De judicio Venetorum ipse firmat se super principium fun- 
« dacionìs civitatis, si verum est quod ipsa edificacio sit nota do 
« anno, mense, dio et bora. Arguit quod Veneti in hoc anno non 
« facient profectum, et .ortatur ipsos non sumere pugnami in pro- 
« senti anno; et, ut nicbi videtur, verum dicit prò signiflcatoribus 
« ipsorum in locis non gratis, sed, ut etiam dixi, in anno futuro, 
«et precipue in ostato, eruut fortunati duabus do causis; una 
« quorum est quod in revolucione anni mundi ascendit signum 
« Sagittari,), quod est domus Jovis signatoris Venetorum, alia vero 
« quod Jupiter ipse intrat signum Cancri ascendentis Venetorum, 
« in quo ipse Jupiter exaltatur. Quare videtur quod Ipsi Veneti sint 
« fortunati in dicto anno venturo 1468, et ita melius erit prò ipsis dif- 
« fere (sic) invasiones contro ostes (sic) eorum. Et ista significatio 
« melior erit significationo ducis Mediolani ». 

«De judicio Florentinorum arguit in suma nulum babero pro- 
« fectum, ut a supracelestibus comprenditur, sed magis dampnum 
«et expensas babere videtur, ac inter eos rixas comprenditur prò 
« presencia Saturnij in signo Ariotis exaltationis eorum ». 

« Sentencia tocius predicti judicij sit comprenditur, quod non 
» multa causa belli et guerarum erunt in presenti anno gesta, 
« die 24 octobris venturi, in quo dicit fieri bellum, et quod a die 
« 22 novembris istius anni ad 18 marcij sequentis anni erit signi- 
« ficatio pacis vel tregue pacis, et Veneti in anno venturo erunt 
«fortunati, et Fiorentini infortunati; Dux vero Mediolani erit in_ 
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« fortunatus causa 12 annoruui suorum, quia dominus anni suj 
« est dominus suorum inimicorum, usque diem 14.™ jannuarij 1468, 
« sed causa frigidare (sic) Jovis cum sole et inde Venere dicit quod 
« erit fortunatissimusetquod nulo modo erit cum eo bella peragenda». 

« Et ego dico quod de paco nichil spero, nisi quelibet pars 
« suum querat meliorem, douec tempus erit prelia exercendi, et 
« quod in anno venturo Veneti vicjentur fortunati, et melior et 
« forcior erit signifìcacio eorurn quam fortuna ducis Mediolani, sed 
« in sucesu ea, quo a ino, Deo dante, comproosa erunt de signifi- 
« cationibus supracelestium notificato. 111. Dni vostro mi supplice 
« semper recomito. Ex Mantua, die martis 15 septembris 1467 ». 


VI. 


Non istù a riportare per disteso una nnova lettera del Manfredi 
al marchese sulle ore in cui doveva prendere la « polverina », con 
un poscritto di grazie per un par d; quaglie (5 ottobre 1467). Vuol 
piuttosto essero notata la subordinazione degl’inllussi astrologici al 
sommo volere di Dio elio appare in un'altra missiva di Bartolomeo 
a Lodovico in data 19 aprile 1468 : 

« III. et Ex. Sig. mio. Dopoi l’aviso dato de la casone de la 
«capandone pestifera, io [ho] considerato il tempo quanto babia 
« a durare la ditta signilìcationo o trovo per molte auctoritade 
« e rasone che la ditta significatioue si va molto declinando per 
« modo che da mezo mazo proximo futuro fina al fine del ditto 
« mese sera in tuto anullata ; o se non fusse che la Luna che 
« farà a divenere 22 di aprilo presente, quala non par ben secura, 
«judiciaria per lo auctorità previsti, Deo dante, dovesse cessar 
«c in tuto li predicti apparitione morbose, essendo debita costodia, 
« com'è principiata. Ma son certo che li pregi di servi de Dio più 
« sera mixor (sic) custodia. Nam, nisi Dominus custodierit civilatem, 
«frustra vigilat qui custodii eam. E Dio per la sua clementia con- 
« servi la 111. S. V. e tuto el resto ; a la quale supplici me ricomando. 
« Ex Mantua, die martis 19 aprilis 1468 » (1). 

Barbara di Brandeburgo soleva far l'olio di scorpione «ccontra 
vermi et contra doloro de membri» ed interrogava l'astrologo di 
corte per saper l’epoca in cui doveva prepararlo. Ed il Manfredi le 
rispondeva il 29 giugno 1468: 

«111. Princeps Ex. a que D.»a D.nami si’ngulA Perchè in la lit- 
« torà de V. S. in la rigesta de far l’olio de scorpione usato se con- 
« tene volir sapere quando el Sole serà in Scorpione per potire in- 
« cominciar de far l'olio, dico, 111. Madona, che in far l’olio de scor- 
« pione contra vermi, contra morbo et contra doloro de membri, 
« non si fae quando el Sole è in Scorpione, perchè seria el contrario 
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« do lo intento vostro, perchè Scorpione è il contrario do Lione, anti 
« se fao quando el Sole è in Leone, che serà a di zobia 14 del mese 
« de luio; et, per più pcrfectione, a dì de venere 29 de lujo scià molto 
« meio; etiam sabato o di 0 do augusto, perchè el Sole serà in sua 
« mnior pcrfectione nptissima a quello. Credo però sia stato eroro 

* del scriptore, perchè non è perito in sirnilo coso. E se altro bisogna 
c per mi a V. S., continuo parato a quota etc... Mantue 29 junij 14(18». 

Se alluda all orologio di cui già allora disegnasse la costruzione, 
o ad altra cosa sifatta non è ben chiaro: certo però ad opera im¬ 
portante mirava in quegli stessi giorni il Manfredi, scrivendo in una 
lotterà del 30 giugno ni marchese, fra le altre cose: « Perchè dubito 

• che li calculi nostri al tempo odierno non sia alquanto distanti dal 
« vero, io in questo solsticio estivalo molto sum stato intento al 
« curso celeste, e conio (sic) instrumcnti o per cousidcraciono pur 
« facendo, ho trovato pare tardar el Sole alquanto a lo introito di 
« signi, ma so Dio me presta vita, in questa primavera farò tale 
« aparigio che spero, Deo dante, trovar el vero, oziò che al tempo 
« do la IH. S. V. sia noticia do la verità do questa sciencia, perchè 
« multo li homiui periti dubita del vero loco de pianeti, eciam do 
« li y magi ni del cielo per li quali so fa multe cosi (sic) utile, se- 
« cundo nara Alberto Magno in suo libro speculi, do li quali quando 
«a Dio piaccia, ne farò uaraciono voce viva a la 111. S. V. ». Le 
espressioni qui riferite sono senza dubbio molto oscure e lasciano 
campo allo congetturo più disparato ; e forso Bartolomeo volle ap- 
positamento invòlgerò il suo pensiero per accrescersi autorità agli 
occhi del suo signore che, quanto mono intendeva, tanto più do¬ 
veva ammirare la scienza dell’astrologo. Una notizia astronomica im¬ 
portante certo vi sta racchiusa, sia la differenza fra il tempo appa¬ 
rento e il tempo reale, sia il movimento del sistema solare e la pro¬ 
cessiono dogli equinozi, sia semplicemente Terrore del calendario 
giuliano: di che precisamente si tratti non oso affermare (1). 

A primo aspetto, potrebbe sembrare riferirsi allo stesso ordino 
di idee un passo di altra lettera dell’astrologo mantovano al suo 
signore in data 9 agosto di quello stesso anno 1468, ma vi si tratta 
solo delle consueto osservazioni o predizioni astrologiche, come apparo 
da un'attenta lettura a chiunque sia un po’ pratico di questi studi. 
Scrivo infatti il Manfredi: « Io volsi vedire il curso de questo eclipso 
« lunare, quale fece mercori a di 3 de agosto presente in la note 
« seguente, et do visu è anticipato de minuti 24 de bora de quelo 


(1) Che la precessione degli equinozi sia accennata da un contemporaneo del 
Manfredi, il celebre Domenico Maria Novara, in un suo pronostico, è cosi nota 
Cfr. la mia Astrologia nel '400), p. 10. e vedi pure Altpr. Monatschr, t. vi, nn 735 
e segg., e t. VII. pp. 2i7 e segg., nonché Keller, Sacra alcuni scritti stampali 
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«che la magior parte di asti-elogi ane calcolato; et per questoan- 
« tecipar ho mollo melior significato de li Ibrtum che non .aveva 
«dito in la scriptura mandata del meso presente, maadvcrta • • 

tifica, e appare com'egli dovesse dal caso deUecl ssi anticipato 
nuove conseguenze intorno a' movimenti del cielo. 


VII. 


In altro lavoro ho cercato rappresentare le iaq^tudini dena 
rorte di Milano per l’apparizione di certa cometa nel 1172 e di esporre 

=. s =Tb£= 

pensile un'tltn l appaivi net UBS^e Bartolomeo Manfredi 

ne riferiva il 7 ottobre al marchese Lodovico: 

< tanto che ino’ è reduta in lo segno de Libra. Certo questa sua 

pssss 

* la radiamone de Saturno al Sole cum la coniuncione deMercurio. 
Et a io curso vedo la dieta cometa fare, et precipue in sep 

«E te auTat grs^e metacioeo do stati ot rcao.ac.one de 

: “e àa«,r E se poserò pe, osa ..tre -.atteri, « >« 

tu s V a la quale etc. Mautue, / octobris li ■ 

Di ‘queste notizie il Gonzaga si mostrava assai e 

rispondeva: «Bartholomeo de Manfredis. Cartome noste r Per 
ditterà tua havemo inteso quanto ne scrivi de la sigmflcatione 

( 1 ) nuove ricerche e documenti sud asti-., pp. l~-* s - 
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« questo (sic) cometa et del parere tuo circa ciò, che c'è stato gra- 
« tissimo, et del tuto te commendiamo grandamente. Et se, segondo 
« li movimenti suoi, tu compreliondorai altro, te incaricamo a dar- 
« ceno ad viso, chè ne sarà de piacere asai. Ex Capriana, 8 octobris 
« 1468. ». 

Nè Lodovico aveva torto, sebbene le sue ragioni di gradimento 
non fossero quelle che rendono interessante ad uno studioso mo¬ 
derno la lettera del suo astrologo. Da questa difatto apprendiamo 
due notizie importanti. Luna per lo spirito del tempo, cioè che anche 
il Manfredi, sebbene, come si è veduto ripetutamente, subordinasse 
l'iniluenza degli astri al sommo volere di Dio o fosso, o almen ci 
paia, pietoso, pur credeva che da certe comete provenisse « reno- 
vacione de lezo antique» (1); l'altra per lo stato della vera scienza 
nel '400 in genere, in Bartolomeo in ispecie, cioè che questi già co¬ 
nosceva il ritorno più o meno periodico di certo comete. A questo 
proposito getta anche maggior luce, pur attribuendo ad altri, an¬ 
ziché all’astrologo mantovano, la prima indicazione di questo fatto, 
un'altra sua lettera del 13 di quello stesso mese di ottobre 1468: 

«111. Princeps etc. Considerando mi i progressi de li signiiìca- 
« cione celesti per lo caso do la 111. S. V., del quale noù narato cum 
« M.ro Zohane da’Grignano, avegnachè in lo partir vostro ne volese 
« dir alcuna cosa, (ma) mi retono perchè viti esser tanto avido do 
« lo andare, parendo a vuj che l'aria montuosa dovesse giovare. E 
• vedo, per quel che intendo, esser el contrario, corno eciam trovo 
« per la III. Signifìcacione vostra; e questo è per due casone, la 
« principale do li quali è che la casone do questa egritudine si è 
« per humoro sico distemperato e rigiede e la convalisencia humido 
« temperato da alquanta caliditate,- la secunda casone è che questa 
«cometa, la quale a mi pare de mala natura, opera più li suoi ef- 
« feti in li parte montuosi septentrionali che in lo piano meri- 
« dionale, e già trovo esser girata dapoi la sua aparicione in ciò che 
« de li dudece parte del cielo li cinque, e se la fose de magior gran- 
« deza, acerteria essere altra ch'è nominata Pertica, la quale è de 
« natura do Marte, perchè non si consuma, e va girando per el celo; 
« advisando che li autori, zoè Ermes, Ptolome, Albumasar, Leopoldo 
«de Austria, famosi in questo, e tuti li altri non fa mencione se 
« non de nove Cometi, de li quali dice esser sola una che gira el 
«Cielo, la quale dice esser el suo corpo a modo de luna grando, o 
«lo corpo de questa tira più a lo simile de Saturno al presente. 
« Ma forsi è perchè è multo consumpta da poi aparse, o già comencia 
« a voltar la coda verso el mezodie, e lune pasato, dece do questo, 
« in la note, sequendo de hore 2, era in gradu 6 de Sagitario sep- 
« tentrionale per g. 26, m. 30, si che mi pare vada involando tuto 


(1) Cfr. la mia A.itroloyia net '400, pp. 15 e segg. ; Nuove vie. e doc., pp. 17 
e 21, ila. 
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« li parte di qua da l'Orionte a l'Occidente. Et quanto poterò, mi 
« forzarò videro el suo fine, e de quelo me sera possibele, ne darò 
« adviso a la 111. S. V.,. a la quale supplice sempre mi ricoJ°. Ex 
« Mantua, die Jovis 13 octobris 1468 ». 

Altro notizie di questa cometa finora non ho trovato. 


Vili.*- 

Le ultime lettere astrologiche del Manfredi a me comunicate 
dal bavari, direttore dell'Archivio Gonzaga di Mantova, cosi gen¬ 
tilmente prestatosi alla mia preghiera di ricercare e trasmettermi 
il materiale astrologico di quell’archivio, sono del 1471. Il 27 aprile 
l'astrologo, consultato dal marchese intorno al giorno ed ora pro¬ 
pizia, probabilmente per pigliare la polverina, dichiaravagli contrario 
atratto quel giorno — era un sabato — « perchè se ritrovava la Luna 
in Leone et proprio in ascendente de natività» del Gonzaga, sicché 
temeva «multo che più non nocese che giovare». Ancho il giorno 
seguente, domenica 28, non gli sembrava opportuno, tuttavia mono 
sfortunato por non essere « in ascendente ». A suo avviso, il sabato 
sarebbe stato meglio che Lodovico togliesse « folisolo che medicina 
«per bocha»; tuttavia, quando non potesse differire, scegliesse le 
ore 23 il sabato, o, meglio, le ore 22, m. 15, la domenica. 

Altra lettera del 2 maggio parla «de aliqua discordia aperta, et 
« non oculta, que causata est inter Marciales et Joviales». Pe' mar¬ 
ciali il Manfredi dichiara intendere i duci e capitani di eserciti, pe’ 
gioviali gli ecclesiastici e la Santa Chiesa. Aon sembravagli però 
il grave tale discordia e diceva che la significazione, sebbene non 

mai buona, tuttavia non doveva aver troppo tristi effetti. 

L’astrologo sapeva trar eccellente partito della credulità del suo 
signore per far camminare i proprii affari: avendo uua lite, per ot- 
l tener sentenza favorevole, cosi scriveva al marchese il 3 di giugno: 

« .... Essendo intento in li significatone generali atti et pro- 
« fundi per discutere quel che per lo adveniro poteria acadore, et 
« precipue ne li recimenti do la 111. S. V. et de li 111. nati, recircando 
« li effecti do la Italia per li dominatori che al presente regna,' si 
« eciandio per la potoncia del Turco, la quala mi pare casune di 
« molti movimenti de stadi et eciam casune do far potenl tali che 
« daria molto da pensare, et perchè non poso tenir la mento 
«in tanti loci, bavero gratissimo che la 111. S. V. se degni de fare 
« che raesser Raimondo o el vice podestà mi voia esser favorevoli a 
« la rasone e non sia tortesato in la causa de li fumaci, perchè me 
« pare che venero che vene se debia dare la sententia, aziò posia 
J « reqniare et atendere a quello che spero serà utilissimo per la 111. S. V». 

L E si può credere che Lodovico Gonzaga s'adoprasse in qualche 




20 


modo per favorire il suo fedele Bartolomeo, poiché la fama di questo 
si diffondeva per l'Italia, e nella corte estense, non ben rassicurata 
dal pronostico di Battista Piasio per quell'anno 1471 fi), c era chi 
lo faceva intorpellaro dal marchese di Mantova circa la salute del 
duca Borso (2). A questo proposito il Manfredi rispondeva una 
prima volta il 21 di giugno : 

«111. Princeps et Ex. D. D. mi Sing.e Intentus de signiflcatione 
€ 111. Ducis Mutine, qui a die 24 augusti 1470 portransierit annos 
«57, eiusque ascendens fuit gr. 26 signi Capricornij, et Mars fuit 
« dispositor vite eius in gr. 27 Cancri, et Mercurius dominus mortis 
«in gr. 24 Leonis, et facta directionogradus vite in isto tempore, 
« productus est ipse locus vite ad gr. 6 Tauri, ubi nunc Mars cor- 
« poraliter reporitur in equidistancia domini mortis. Et hec »igui- 
« ficatio gravis est et in magno periculo mortis, et hoc a dio 
« 16 Junij preseutis usque in finom monsis, sed dio veneris 21 Junij 
« voi circa erit eius forcior significacio. Quod si transibit, continuo 
« olongabitur, et in fine mensis erit evasa, sed eius vita non erit 
« cum aliquo adiutorio fortune. Valete, princeps mi Immanissime, 
« etc. Mantua, 21 Junij 1471». 

La mala costellazione passava difatto, e di nuovo nel luglio era 
interpellato l'astrologo mantovano. La sua risposta non ha data, ma 
da una frase interna risulta essere del luglio seguente: 

IH.aie Princeps et Ex. D. D. mi singul.e. Quanto sia per quelo 
«che comprendo de lo 111. duca de Modena, zoè duca Borso, trovo 
« che li anni soi ultimi sono 66, i quali se dice non potire pasare, 
« ma per molti modi so poseno abreviare. et in questo tempo, et 
« precipuo circa a 17 de questo presente mese de luio, serà sua si- 
« gnificacione in culma do pericolo e de stato e de la persona, im- 
« perochè Marte suo significature so ritroverà più infimo che possa 
« esser in sua natività, sichè molto s'abia a riguardare, et forsi, ha- 
« vendo bona custodia, arivaria a li compimenti de li anni soi, ave- 
« gnachè la significatone de la egritudine sia molte ponderoso». 

Il duca Borso di Ferrara mori poi il 20 agosto. Siccome la sua 
successione era incerta, e vi potevano pretendere egualmente Er¬ 
cole Sigismondo e Niccolò, premeva al Gonzaga sapere di quest ul¬ 
timo, o perciò fin dal luglio interrogava intorno alle di lui proba¬ 
bilità il Manfredi, che nella citata lettera senza data aggiungeva: 
« Et quanto sia per lo 111. Messer Nicolò da Este, clfel naque in 
« di de dominica 20 de luio in l'anno 1438 circa mozodi, el quale ebe 
« forta natività al dominio, imperocliè ebe el Sole in Leone in mezo 
« celo, et dominica proxima che vene 14 de questo luio serà il Sole 


(Il Cfr. Nuove rie. e doc ., p. 5. 

(2) Km questi Niccolò d'Kste figliuolo di una sorella ili Lodovico Gnmaga, 
(Margherita) il quale aspirava alla successione di Borso stesso. Cfr. Seni vknoolu 

p. 161. 






« in Leone, et a di 20 de questo presente luio sera il compimento 
« de li anni soi 33, o ritrovaraso esser el Solo in quelo punto e loco 
«che fu in sua natività prona al dominio»; donde conchiudeva che 
« forsi. cum bona providencia se seguerja grada del dominio ». 

Le predizioni di Bartolomeo stavolta non si avverarono punto (1). 
Non perciò il marchese gli toglieva la sua fiducia, e, morto nella 
notte dal 26 al 27 luglio papa Paolo IL lo interrogava intorno al 
pontefice futuro ed allo speranze pel Cardinal Gonzaga. Il 1 agosto 
il Manfredi rispondeva assicurando die il nuovo papa sarebbe favore¬ 
vole al signore di Mantova, e, in altra lettera dello stesso giorno, 
cosi si cavava d'impiccio circa l'altra delicatissima domanda : 

« 111. Princeps et Ex. D. D. mi singul. me . Benché la inclina- 
« cione del Rev.'“° legato sia per nativitade molto inclinovola a la 
« dignità papale, non sempre le sue significatone sun proni a quelo, 
« avegna che in questo tempo ie sia alquanto inclinevole, che forse 
« se foso in etade, per la bona constollacione che ebe in natività, 
« se faria grande aiuto, e s'el fose del 1473, el qual tempo è a li 
« tempori do la natività del nostro signore lesti Christo, non dubi- 
« taria che el non fuse eleto, perchè in quel tempo ritornarà tale 
« constellacione quale in el tempo del capelo rignava. Ma questo 
« non è da spendere, perchè el veria quelo al piacire de Dio. Valete, 
« etc. Mantua, primo augusti 1471». 

La risposta non c'è che dire, era abile, uon com prometteva per 
nulla (2)! 


IX. 


’ Se il Manfredi fu il principale fra gli astrologi in relaziono col 
marchese Lodovico, non fu però il solo. Oltre il già ricordato An¬ 
tonio da Camera, troviamo a’ servigi di lui, in tempi posteriori a 
quelli in cui era Bartolomeo, un «Zollane di Catany da Mantova » 
Abbiamo di questo una curiosissima lettera in data 19 luglio 147 
che. nonostante la sua lunghezza, importa far conoscere per intero, 
per lo preziose notizie teoriche ivi contenute. 


(1) l.o Sem venog ci a, I. c. dice: «Hora mo notaquesto che lo marchexo over ducila 
Bersò da Forarti era iu estremis e questo foe adv 6 de luio 1171, et perché ntes. 
Nicolo da Est v.ilia esser signor de Perora domandoe sochorso al sig. mes lo 
marchexo de Mautoa. perchè el dito .Vicolo era e foe tioto de una madona Mal- 
garita da Gonzaga sorela de lo marchexo de Mantoa. E questo loe. perche el 
sera duv altre elle era stati Unii de uno marchexo Nicolo da Est et anche loro 
pure volta essere signory, t quali avia nome mes. Herohule e l’altro mes. Sigi¬ 
smondo. El sior mes. lo marchexo de Maotoa mandoe etreha dexe o dodexe milia 
cernitiv alv confitte de Ferara et de Mantoana et chósy ge andoe mess. Fedisco 
con 15Ò0 chavav e 300 provixiouati, et de in questa andata mes. Borso ducila de 
Ferara ruiorò tiri por.lio, et questo mes. Nicolo nou volse far moxa alchuua, e 
tuty toriioue, credendo pure ch’el dovexe remanere signore senza questione ». 
Cfr. pure pp. 100167. da cui appare che Ercole volle poi lare avvelenare Niccolo 
d'Este riparato a Mantova da un di lui siniscalco corrotto da Niccolo Ariosto. 

[2ì Per notizie ulteriori sul Manfredi veggasi il citato lavoro del Da vari. 
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«Jesus. Ili .me princeps et Ex.me d. Domine etc. Poiché viti la 
« V. III. S. cavalcare por la vostra piaza de Mantova dove ch'else 
« dice la masaria del Comune di Mantova, et era cum V. Ex. Messer 
«Francesco Seco, poi, direto, la vostra comitiva, la I. S. se degnò 
« dirme che avitivi pigliato la bora et lo ponto che avea dato a 
« V. Ex. ; per le quale parole me confortay asay per casone de vostra 
« salvacione del corpo vostro, del stado et de la anima de V. Ex.. 
« Pregove non ve sia graveza ad intendere la conclusione de queste 
« tre conclusione (sic). La prima si è quela che governa le altre doe 
« consequento. Questo si è el eorpo che governa el stado et la [a- 
« nima]. Et qualunche persona governa bene el corpo, governa bene 
« le altre parte predite. Et che dè ben governar el corpo bisogna 
« ben intendere chi li pò ofendore overamente zovare per poterse 
« guardar dal male et seguire lo bene che vene ad essere casone de 
« salvacione de le 3 conclusione sopra dite. Et sopra questa in- 
« tencione e' foco quela dignissima elecione che serà casone de 
« bone conclusione de le 3 rasone sopra dite. Prima e' rengracio Dio 
« per lo aceptare che aviti fato, poi el prego che ve pona en 
« cuore do seguire per lo avenire li bony consili, apresso el prego 
« ch'el ve pona in core de satisfanne de le mie fadige per quelo 
« modo che sia rasonovole. Et perchè V. S. T. possi considerare el 
« presio che merita questa virtude, e' scriverò prima li rasone perché 
« viene el bene et lo male scgondo la casone de Astrologia, et dirò 
« che sono stati quelly che l'ano dito de parte in parte. Davit dice : 
« Dio. la operacione de le tue mane si sono li celi ». Sancto Zollane 
« el dice nello in principio che Jesù Christosìà afermato che tutte 
« le cosse suno da suo patre, el quale si è Dio padre vivo vero. 

« Avendo provado che questy cely sono fatura de Dio, bisogna diro 
« le sue operacione de quelo che li ano a fare in noy, et dire chi 
« sono stati quelly che l'ano dito. 

« Enoche, lo quale el se dice ch’el dè essere per testimonio a la 
« fin del mondo, e! scrisse in astrologia, et si dice nel primo anfo- 
« rissimo [1] (ì) che tute le nativitade d'un re (?) si sconforta per el 
« sole. Et perchè la nativitade de V. Ex. fu diurna, io li vi manday 
« la scrita che la vostra partita fosse de dì; questo pertene a la vita 
« vostra. Et queluy che ve avia fato la elecione nocturna, ve avia 
« dato malissimo consilio. 

« Et dice poi nel sexto anforisimo: « A li grandi signori iage 
» (sic) signiflcatore [1] di pianeti superiori, overamente el sole»; 

« io vi posse per significatore el sole. Questa seconda partita si per- 
« tine al stado de V. Ex. [2], Et queluy che vi fece quela electione, 

« sive pontu, la luna cum .love che stasia per essere desfato in fine 
« de la sua corda — bisogna fare che li pianeti vadi acrescendo el 


«(1) I numeri segnati fra parentesi quadre sono segnati nel documento; quelli 
* inoltre in corsivo sono segnati con inchiostro rosso. 
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« suo stado, et non se dè tuore pianeto staclonario — non fu bon 
«consilio: [8], El die poi nel otavo: «Non se de elezore anguly 
« obliquo ». 

«[3] Et queluv che ve avia fato quota eledone, si ve avia posto 
« signo mobile, non observava la regula vi significava. Instabilitate 
« non avir may saputo delivraro de alcuno grando fato ; per 
« questo ve significava male. 

« [ 7 ] El dice poi nel decoseto: «Ne li viazi non ponere may la 
* luna; non sia mai la luna in lo asondente, imperocbè l'è cosa ori- 
« bile ». \4\ Et queluy elio vi avia fato quolla eledone, avia posto 
« la luna per signi Beatrice in celo; affine de la revolucione de questo 
« ano vi significava periculo de morte : facìa male. 

«[19] El dice poi del dosenove: Ogne cossa che scomenza cum 
« pianoto retrogrado et sicondo la luna conzonta, tosto se diffarà 
« et ancora è pezo, so la è impedita». 

« [5] Et queluy che avia electo la luna cum Jove, el quale non 
« à se non g. 1 et poco più a doverse retrogradare, promete destru- 
« cione do tuto quolo che lo homo voi fare, facendolo soto el suo 
« governo, secondamente che ve avia ordenato questuy che ve avia 
« dato questo consilio, che lui lo facìa perchè la luna si azongea 
«Jove. 111.™ 0 S., prego la V. Ex. dignissima non ve sia grave ad 
« intendere el vostro utile, honore et mantignimento de la vostra 
« vita et del Stado vostro. Tuti li astrologi antichi et moderni che 
« sono stati prudeuti afermano che tuti li pianeti ano certe signi- 
« tìcacione separato l’uno da altro, ot quando la criatura volo ope- 
« rare una certa cossa al mondo, el so convieno elezere quelo pia- 
« neta chi è signitìcatoro de quela causa che so volo operare» | /], 
« et fare che quelo pianoto sia ben disposto segondo la rasone de 
« li suov circhuly [2], et segondo la bona disposicione del Sole a luy 
« [3], ot segondo lo tempo chi è buono per quel piaueto [-/] et darge 
« più posanza che se può aciù ch'el sia vaiorosso per potir mandare 
« ad efeto le sue bone significatone. Questa elecione che fa questuy 
« non à proporcione a la I. S. V. 

« Sopra la prima parte, quando la creatura vole operare una 
« certa cossa al mondo, el se convene elezere quelo pianeto chi è 
« siguificatore de quela causa. Voliendo V. Ex. andare a li bagny 
« per sanitade de la persona vostra, el se bisogna elezere quali pia- 
« neti che vi ano promesso sanitade nel tempo de la nativitade et 
« nel tempo do la re voi.ne ano vale, la quala si comenza sempre 
« ìnanci al dì che se nacque in questo mondo; et perchè la nativi- 
« tade vostra fu de dì et che a vestivi Lione per asendente, et lo 
«sole fu vostro significatore, et in questa vostra revolucione, che 
« fu a dì 9 de zugno, hore 13, m. 13, dapoi el mezodl, el fu in o- 
« riente la exaltacione del Sole, et Io Sole si lo guardava de aspeto 
« sextile, vi promete grande exaltacione per casone de stado. 

« [19] Adoncha el bisogna dar modo che lo sole si abia grande 


« 
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« posanza in nel ponte del coininzamonto del vostro viazo. cum e 
« fato. [<JJ Et queluy che consiliava ch’el vostro principio fosse do 
« note, el dicia mal6, perchè luy tulia la signoria al solo, vi signi- 
« fica va dominuciono del stado vostro et pericolo de moro cum 
«altro rasono che sonno. 

» A la parte seconda, nel dito anforissiino eh el so dè tuore el 
« pianeto che sia posente secondo li suoy circhuly, ol Sole si è nel 
« più alto circhulo ch'el possy essere. Per questa rasone 1 è stato 
« bono a piliaro la elecione del Sole do dì, come a lato la 111. S. "V. 

» [£] ut queluy che consiliava note per amore de Jovo, non era 
« bona, perchè Jove si avea pocha posanza per rasone de li suoi 
« cirehuli, perchè si a la fine se volo retrogradare, voi fare al con¬ 
trario del bone; e ‘1 pianeto retrogrado significa fuga et vcr- 
« gogna del bene ch'el sofia fare. Questa si era una mala signifi- 
« cacione per la Ex. V. 

» [£>'| A la parte terza, ch'el se faci che lo pianeto stagi bene in 
« aspeto cum il Sole, a questa parte Jove si non può avire questo 
« bone, perchè l'è retrogrado o '1 buta via tuta la virtute che gè 
« dasia el Solo. 

» A la quarta conclusione ch'el se ge dagi più posanza che si 
« può al pianeto chi è significatore aciò egei (sic) sia più vaiorosso, 

« si pò dir mantegnire le suo bone significatione por questa cou- 
« clusione, e pose el Sole in la cassa undicima et sì posso Lione nel o- 
« riente che significa sanitade per rasone de caldo, grando ardimento et 
« buono inteleto a cossi signorile digne pur che esser possa. Questa 
« rasono sì se prova perchè questa undicima cassa significa Amici, 

« et li soldati de lo Re et de fi Signori, come è zà dito, la Digni- 
« tale grando duellalo, che à la Ex. V. del Stendardo Ducalo et 
« locotenento. Questa dignitade viene dal Sole o da Marte: et per 
« afermare questa digna constelacione e' ò posto el Sole et Marte in 
«la cassa undecima. Questa vostra eledone si vi farà grandenissimo 
« honore, utile et man tigni mento del Stado vostro, perchè questi 
« 3 conclusione si viene da questi duy pianeti et da questa cassa 
« undecima. 

» Questi tre conclusione si se comprendono per questo modo. 
« Prima per lo honore, el viene dal Sole, perchè luy si è quelo che 
«dà la luce a tute le cosse del mondo, perchè le dà più nel cielo: 
« per questo dè essere honorado. Poi el segue lo utile. Questo 
«viene da la cassa undecima che significa benivolencia: per ca- 
« sone de benivolencia viene la utilitade. De la utilitade ve- 
« gnosse bene per rasone de guera ; la victoria de la utilitade viene 
« per casone do amici da Luna parte et da l'altra. Adoncha el se 
« volo avire de fi amici asay. Segue poi la 3 conclusione, raanti- 
« gnimento del Stado. Questo si viene da Marte, lo quale si è signore 
«de lo batalie, et si è lui quelo per lo quale so mantene li stadi 
« cum le 2 rasono precedente. Et Io 4 rasono si è per la Natura dal 
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. Si-no elio nsondo in oriento: luv significa cl corpo, o misso lo 
« seeno do Liono in lo nscndontc dii è cassa del Solo 0 significa 
« sani tado, iusticia con granilo aniuiositndc, et.si misso ciò o. oo 
« fosso Signore do la liora nel partirso de V. Ex.: non so poma aca- 

« tare una consi digna. . „ on „ 

» Et queluy che conciava la noto, tute questo dign.tade orano 
« porduto. Prima la noto fu schura o tenobrossa: questa si e la morto. 
.Ultra la morte, sono tenebrositade, elio viono ad essere a lo op- 
« posito del Sole, ?he dfi la luco et la vita. Siando por note, cl Solo 
«si è soto torà, perdo questa posanza do essere Signore, significa 
. infirmiti} perché o> detrimento che à cl pianeto elio rezo la per- 
« sona, quelo medesimo influeugie viono a quoti corpi che sono su- 
« zoti a quolo. Significava infirmità por mancamento do caldo. Marte 
« venia ad essere no la cassa 12 che significava elio li vostri inimici 
« avesse no vietarla contri! la V. Ex.. Cancro vegnia ad essoro ason- 
« dente, chi è sigilo frigido et humido. et la Luna si è sua govor- 
« natrice: ola si è frigida per sua natura, ot stando do note, an- 
« cera augumenta per la sua frigitado elio viene a prometero in- 
« firmitado per casone do frodo a V. Ex. So avestivi pillato que a 
. signifìcacione cativa, v'ora grandissimo dubio do infirmitado grando 
« ot pericolossa ultra mesura. 

» Questa cativa significaciono ol go azonzea la cativa rovoluciono 
« do V. Ex. o la si fu a di (5 do lulio. Primacominzarùalo asendeuto 
«elio fu Scorpione. I/è signo frigido ot humido; afirma el malo so 
« pradito. El suo Signoro si è Marte, el se retrova no la cassa do 
« la morte, significa male, et si g'è dentro ol Solo, \enus, et Mo- 
« curio, li quali tuti 4 pianeti lo suoo rcsolcsiono Anno ad ìnl uire 
« segondo lo sue significaciono detrimento a la Ex. V„ segondo le 
« lor naturo et segondo el signo dove che li sonodontro et segondo 
« la cassa 8 dove che li sono dentro nel vero ponto do dita conclu- 

« ciono de Ex. V. , , ,„ 

» Primo, segondo le lor naturo, el detrimento che significa poi 
« el Sole prometo dapno per lo digno significaciono chi è dito do- 
« nanzi, corno è do la vita, de lo honoro ot do lo stado. Questa con- 
« siderazione si se conclude perchè la cassa 8 si non guarda lo signo 
« che asende in oriento, lo qual signo significa la vita, et porche 
« questo non à pasato per lo opposito de la vita, luy promete la 
« morte, et questo viene perché li pianeti in questo logo non pono 
«dar forza a lo asendente. Qui facio conclusione che la Ex. V. non 
« seria stata de tanta sanitade, nè de tanto inteleto, nè de tanta 
« reputatone; e corno è uno homo quando l'è solo in uno logo per- 
« duto da li altri, siando qui el Sole, minuisso lo sue bone virtudc, 
«porchè non li può dare a lo asendente. Marte, da cuy procede lo ìn- 
« teloto de lo victorie de le batalio ot de ogni altra faculta che 
« sia al mondo ot maxima.te in lo conclusione dito davanti qui el 
, despromete tute quelo elio 1*à promesso, et maxi.te u0 li di ot 
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« bore elio a luy toca lo signiftcaciono. Vonus et Mercurio fano ol 
« simile scgondo lo suo qualitado. 

* \U 1 Kt queluy che ve consiliava che V. Ex. piliasso la bora do 
«la recosione nocturna. nfirmava tu ti quanti questi mali avire efeto 
« per la rasone do lo frigitado prodito. 

» A forma ancora questo frigitadc cativo mortalo ol frigido isa- 
« turno in la cassa nona, ot la Luna no lo anguli septimo. Questi 
« duy pianeti significano ol governo de V. Ex. por questo mese, 

« coininzando a di 6 do lulio por fina a di 6 de agosto. Adoncho 
« simulo questi duy pianeti frigidi per le sue complcsioDe et 
« stando governatori ile questo mese predito, bisogna molta bona 
« previdoncia ad guaniarso da lo frigidità che potesse nossore. La 
« guardia si è por rasone do cibi ot per resone do movimenti, lo 
« quale due parto constato ne la sapiencia do la medicina, perchè 
« loro ànno la prevedendo de lo naturo de le cose secondo la 
« philosophia naturalo, o ’l suo consilio si è bone per la provi- 
« denota a fare che la frigidità naturalo non vi ofonda. Questo è 
« secondo l’ordinario de lo cosse toresto. Modicy sono quolj cho 
« sano onorare questo cosso toresto. Pertanto concludo essere digna 
«cessa a volir osservare le regulo cho lor consiliano por le rasone 
«soprabito. 

» La alta ot profonda astrologia aferma tute le rasone pred. 
«do lo medicine; poi, alimi ito le pred.'® regulo do medicine, di- 
« mostra ley el tempo ch'el debia usare questi tali efeti prediti. 

« Aplicando ta medicina a ta astrologia, viene ad essere perfeta ta 
«cessa, intendendo che, se la infermità dè essere por fredo. Usare 
» cosso caldo proporcionato ad temporaro quelo frodo suporlluo; et 
« s'el dé essere por caldo, provedero cum lo cosso frigide segando 
«la parte proporcionale. A questo modo viene ad essere la com- 
« plexione temperata. A questo modo Astrologia et Medicine sono 
« utile a la complexione de lo homo; adonca si se veleno usare. 

» \12] Et queluy cho vo consiliava cho fortificassero la frigidi- 
« tade per le rasono sopradito, vigniva una infirmità frigida, la 
«quale seria stata pericolossa grandenissimnmente; significava 
« male asai. 

» Avendo V. Ex. piliato la doccione calda, viene a privaro questa 
« revoluciono non può tanto nocero a la Ex. V. perchè bisona faro 
« rasone quanto è la caliditado do la elecione, et quanta è la frigi- 
f ditado de la Luna et do Cancro et de Saturno. A questo modo so 
« poria dire pontalmcnto tuto lo condicione do li addenti, sì de 
«bone, corno do male, segondo la significatiouo de li pianeti. Ma 
« porchè non g’è dubio alchuno, non spenderò quel tempo de fare 
«quelo probacione; seguirò pur direto a le bone significarne cho 
« vi posete pillare, cho vignarano ad essere vostro grande utile, 
« honoro ot mautiguimento del stado de V. Ex. 

» Questa revolucione predita che dura fino a di fi de agosto, el 
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« fu asendonto Scorpione. Tauro si fu no la septima cassa. La Luna 
« li so prò exalta dentro nel dito signo et si go era in grado 28 
« del dito signo et ne la dita septima cassa, le suoe signiiicacione 
«sono fortissime a lo suo operacione. S'è'dito prima del malo che 
« Laveria posuto fare, se la elecione do quelo che dicia che la par- 
« tita do V. Ex. fosso nocturna. Avendo preso la mia, chi era di- 
« versa, l’è tolto via la posanza de quela frigiditade, non può no- 
« sere. Qui e - dirò de le bone significacione elio la promete, volendo 
« v. Ex. seguire le sue significacione, lo quale si divide in parti 
« doe. 

» Prima significa la Luna sopra le done et le cause matrimoniale 
« per sua natura de dita Luna. Et la septima cassa, dove che la è 
« dentro, significa questo efeto medesimo per questo rasone. Se 
« V. Ex. seintromete ne le cosse matrimoniale, ve ne seguirà gran- 
« denissimo buono efeto per questo rasone sopradite. Et ancora questo 
« si aferma, perchè in vo.stra nativitade Lavestivy in la decima 
* cassa, che significa aviro dona de alto parentado per rasone de 
« la cassa decima, dove che era la Luna. Et afermava questo efeto 
« lo signo do Tauro, dove ..chi era la Luna. Questo efeto de questo 
« messe si è molto apropriado a questa significacione per rasone 
« del Signo de Tauro et de la Luna in la cassa septima, elio signi- 
« fica sposalie, corno è dito. 

» Le dote de le sposso sì se cognosso da la cassa 8 et da li 
« pianete elio go son dentro. Lo signo de Geminy fu in la dieta 
« cassa octava. La terza faza de! dito signe poi seguo lo signo de 
« Cancro in la dieta cassa, et finisse ne la exaltacione de Jovo, et 

« Jovo si ge à aspeto Sextile per rasone delaRogiono.("1) grande 

« honore et dignitate de stado, perchè el guarda el mezo cielo de 
«aspeto trino et ago triplieitade. 

■ » Del signo de Ariete, si è la ultima faza do dito signo; poi su- 
« cede Merchurio, signore in mezo cielo per al signo de Verzene. El 
« Sole, che so exalta nel signo de Ariete, et Marte chi è el signore 
« del dito signo, si sono nella cassa pred.ta 8, che significa el doto de 
« la sposa, prometeuo sustaiicie asay a la spossa et stado de digno rezi- 
« mento. Merchurio, chesucede in rezimento ne la dita decima cassa 
« et si sege, exalta dentro et stagando in la cassa 8 la quale è sua, 
« aferma grandonissimo dote et stado a la spossa. Venus, chi è 
« sig.re de la cassa , dove chi è la Luna, sì promete molte su- 
« stancie a la dita sposa, perchè ley si è ancora ley in la cassa 8.a 
« Qui conclucliuno matrimonio, o per dare o per tuore, el tempo 
» de questa revolucione si è perfetissimo per lo rasono sopradite. 
« Et perchè la septima cassa significa ancora le guere, siando 
« Marte et Venus conzonti nel signo de Cancro, aformano elio 


(1) Stanilo. 
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« V. Ex. si à bona fortuna per tuta questa revolucione a praticar 
«do far guera et pace per le sigmflcaciono predita. 

« III. S., por faro onoro a quolo Euocho, lo quale, si se scrive 
« Hermes, et nou fu may homo elio scrivesse in Astrologia piti digno 
« do luy, perchè luy si fu ilo li antichi, Ptholomeo, Albumasare, Mesala 
« et tu ti questi altri antichi et moderni Astrologi ano dito questi mc- 
« dessimo conclusione, per diversi modi a my paro che questo sia el 
« flore do tuti li altri cl diro rasouo brevo cum ordeuo digno. Non 
«ù dito per dir malo do quelo astrologo cho vo avia dato quela 
« elociono, e l'ò dito solamente perché la Ex. V. non faci dubio, 
« perchè quelo ch'è scrito è tute vero, et s'el g'è alchuno cho voli» 
« contradiro, mo oforisco a provaro esser voro, tuto otc. El vostro 
«servidore Zollanody Catany scrisse a dì 19 do lulio 1477 ». 

Questa lettora ha molta importanza sotto ogni rispetto. Anzi¬ 
tutto si scorge sempre più corno il dotto, gentile, cavalleresco Lo¬ 
dovico fosso inflnitameuto suporstizioso, tanto da non appagarsi 
noppur egli, corno non si appagava Galeazzo Maria Sforza, del pa¬ 
rerò di un solo astrologo, ma da volerne sentirò diversi prima di 
deciderò qualsiasi cosa di qualcho momento. Ma non v’è questo so¬ 
lamente. Nella riferita lettera di Giovanni « dy Catany » tro¬ 
viamo uu’esposiziono larga di teorio astrologicho desunto in ge¬ 
nero dai famosi libri dol cosidotto Enoch da Ascoli; quosti libri 
sono noti, ma è curioso vedere corno T astrologo mantovano, co¬ 
sciente o no. faccia un singolare scambietto fra l'Ascolano o 
l'antico patriarca cho molti commentatori dell - Ap icalissi gioan- 
nitica vogliono vivo nel paradiso terrestre con Elia per venir 
testimonio con lui contro la Bestia alla fino del mondo. Questo cre¬ 
dere o voler far credere ad un'origine quasi divina, e cristiana- 
mento divina, dell'astrologìa è cosa caratteristica e potrà forse lu¬ 
meggiare anche meglio la questiono deH’erosia astrologica. Infatti, 
mentre alcuni speculatori dol ciolo subordinano allo stollo fln la na¬ 
scita di Cristo, altri si preoccupano di conciliare lo loro dottrino colla 
fodo, riconoscendo noU'inllusso degli astri una suproma legge sta¬ 
bilita da Dio. Tutto un nuovo aspetto del pensiero dol Rinascimento 
ci apparo adunque por questo spiraglio. 


X. 

In un'altra lettora, del 13 agosto 1477, mutila del principio 
e qua e là tanto sbiadita da nou potersi nemmen più indovinare 
il sonso, Giovanni « dy Catany» indica al Gonzaga il tempo oppor¬ 
tuno secondo le « costellazioni » per scrivere a soldati » o a « signori », 
fra cui in particolare a Bona Maria di Savoia, duchessa reggente 
di Milano, secondochè « el sarà asendento in oriento el siguo do lo 
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bolo dono, ol quale si se chiama Tauro, de cassa do Venus ot oxai- 
taciono do la Luna». Per le relazioni tra filosofia, religione od astro¬ 
logia vuol essere rilevato sopratutto questo passo verso la fine: « A 
« la terza parte si tocha a mi por rasoue do astrologia, la quale si 
« è lo consilio più porfeto che sia al mondo provaso por Aristotile, 
« quando ch'el dico che lo primo Moto non è in nostra podostade, 
« questo si vene da li pianeti che dóno lo voluntà socundo lo lor 
« qualitade over posnnza»! 

'Non altrimenti il 21 ottobre di quell’anno stesso il medesimo 
astrologò cosi ammonisco il suo signore : 

» 111.'«e princeps et Ex. n >e D.ue D.ne et Bcnefator michi (sic! 
optime, etc. « Avendo presentido che la 111. S. V. à dito do volir 
« vegniro domano a Mantova, notifico a la Ex. V. ol seri di infor- 
« tuuato comunumente (sic) per oguuno, perchè quando li duy lu- 
« miuari sono infortunati, I'è infortunato lo cielo et la tera. Do- 
« mane li serano a la oppositiono l'uno cum l'altro, et si seréno in 
« aspoto cum Marte et cum Saturnio, li quali sono li più estivi 
« pianeti del Celo; per questi rasone et do li altri asay non è buono 
«dì por la 111. S. V.. Zobia si soria men rio; domenega si seria mi- 
« fioro, perchè el scia el di del vostro governatore, chi è el Solo, 
« et lui si sera despartido da Marto et da Saturno, non vi parano 
« più ofendero, et la Luna si sera in casa sua in Cancro, in quid 
« di el sera fortunato, el Sole ot la Luna in aspeto trino. Questo si 
« è el milioro che possa avere la Ex. V.. Per adesso prego hi III. 
« S. V. me pordony se dicesso cossa che non ve fosse tropo agrata ; 
« quelo elio dico, el digo pel vostro utile. Quando la Ex. V. è nvi- 
« sata, potiti piliare quel partito vi pare miliare, ricordando a la 
« I. S. V. n in so può faro nesuna consì bona electione corno è quela 
«che vi governa; corno (è)serito ritornato a Mantova, la sera finita. 
« Do lo constollacione bone ot cative che avocano a venire, sviserò 
« V. Ex. per altre scrite. Me ricomando a la IH. S. V. et piego Dio 
« ve mantegua in felice stado per multi anni a ciò che possiate 
« mandare ad ofecto quelo elio credo ferite sngoii lo le constelacioue. 
« Quosti Saturno ot Marte credo farano far f ili teribili; etc.. El 
« vostro fid . 1 » 0 servidor Zollano di Calany do Mantova scrisse a di 
« 21 do octobro 1477 in Mantova *. 

E simili minaccio per una nuova congiunzione del Sole con Sa¬ 
turno cho doveva aver luogo fili maggio del seguente anno 1178 
partecipava al marchese Lodovico sempreOiovanui «dy Cntany» il 
di precedente, predicendone «grande infortunio», come quella che 
avrebbe « provo chato lo intelletto ad ira, o « molti... per poche parole 
farebbero grande questione». Contemporaneamente annunziava 
pioggie, «pizole», madie pur farebbero crescere «le aque ne fi iiu- 
my coreuti», ed altri fenomeni meteorologici che farebbero « tropo 
grando dapno a li fioro do li tormenti et anco parto a le uvo [ej 
a le fiore de le uve», cui non si potrebbe « repararo». I venti spe- 
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cialmente durerebbero più dell’usato — soggiungeva 1 astrologo — 

« perchè Saturno intrarà in slgno aureo, et etiamdio el Soie *>; ed 
apparirebbero anche «comete l’aire osia qualche altra figura do 
«natura do fogo», e nel luglio poi vi sarebbe un’eclissi solare. 
Tutte queste notizie invero por noi sono d’interesse molto scarso, 
ma a quella dell’eclissi vi si connette un lungo discorso che per 
lo studioso moderno della vita e dello spirito del secolo XV assumo 
ben altra importanza. 11 buon Giovanni * dy Catany » tira in ballo 
nè più nè meno che Virgilio: ecco le suo parole in proposito: 

» Et volendo V. Ex. provedere a questo, a mi pareria che del 
« mese de zugno circha a la fine, overamente del messe de lulio. 

« avanti che lo sole iusesse (sic) fora del signo de Cancro, ch’el 
« fosse fato li provedimenti a V. Ex.; secondamente che comandasse 
« overamente come determinasse li medici, ricordando a la S. V. che la 
« scrita che scrisse (sic) ad 8 de questo, la quale avestila ad nove, et 
« tochay molto parole per questa causa, notificando alla Ex. V. e 
«diro de Ptholomeo et del dignissimo Poeta Mutuano ! crgiììo. lo 
«quale si disse queste parole che sono de tanto bono et optimo ca- 
« segamento a tute le criaturo del mondo, quando ch’el disse a 
« Eolia: Se tu non avosso abuto la mente lozera. le alte tore del 
« re Priamo seriano ancora dritte. Questa conclusione si vuol dire 
«che chi se governarà cum el seno se viverà et non porà perico- 
« laro per alcuno Eclipso osia alcuna ultra cossa che possi significar 
« morte, se no lo ultimo termene che è determinato le conclusione 
« celeste che fano le oporatione segoudo li ordiny che li à ordenato 
«Dio. a li quali niuno non li può contradire. Chi volesse dire conio 
« so può sapire queste cosse, o’ narrerò quatro conclusione che me 
« fa intendere el predito Vergilio. La prima conclusione si è ne la 
« prima Egloga de la Bucholica, la prima parola che dice Yergilio 
«quando el responde a Milibeo. El dice: Milibeo, Dio si me à dato 
«questo reposso, et si lo adoro etc.. Sopra questa parte e digo 
« che Dio si me à donato questa gracia de potir intendere questi 
«grandi fatti, et che volio inanzo servire a là Ex. V. che ad altra 
« persona del mondo. Ne la seconda Egloga el dice corno lo imparo 
« da Dameta: el voi dire che luy imparò da Dio, perchè el non ebe 
« may alcuno maistro che ge insignasse. Per simel modo posso diro 
«mi: E’ non ebe (sic) mai maistro che me insignasse, et quando 
«e' iuparava, e’ non aveva maistro, nè libri, nè denari perchè e 
«inparasse, o me fasia iuprestare do li libri et sì me li scrivila 
«et s’el gora qualche parola che non intendesse, me li fasia clua- 
« rire a qualche bonscholaro, giachè por questo non se debeno clna- 
« mare may maistri, perchè, da quela parolaio fuora, non anocom- 
« plesione di inparare tanta qualitade quanto è l’Astrologia... Sopra 
« questa parto Vergilio dice aserendo Dameta el fece testamento, 
«go lasò quela intera dò setto c[orde], che voi dire, siaiulo morto 
« el ma[ist]ro, el remane la Astrologia a Vergilio, porche el dico 



« che Dameta disse: E" sonte mi el primo, et ti sie el secondo, o 
« non volio già dire che sia mi el secondo. Et digo ben cossi che 
« questi rasono (sic) dè oviare eho lo Eelipso non vi possa noscre, 
* chè non lo oldy may dire più ad alchuno. Qhi e' fo" fine a la Egloga 
« seconda. Ne la terza Egloga el dice poy luy che 1 à nome Da- 
« meta, che voi dire che l’è mo’ luy el inaistro che sa dare la mo- 
« sura. Et per questo el se mete a disputare con Monalca. El pone 
«che Menalcha fosse vacharo, et Dameta fosse pigoraro, et quando 
« li eho disputato asay, Menalcha olisse susso la veduta, et Dameta 
« si go volse metere doy tace de faza, le quale el voi dire, la prima 
«dove ch'el dice ch'el gora scrito primus, eo non si vuol diro el Ciclo, 
« dove che sta la potencia de Dio; la seconda taza. si voi diro questo 
«Celo, sotto lo quale abiamo nostro governo. Et s'el g'è persona 
«che volia dire centra quelo che scrivo mi ù scrito, de aprovarc es- 
«ser vero tuto quelo che ò scrito qui. Se a la I. S. V., parerà elio 
« dage principio a questo, farolo volontera etc. ». 

Certo tutto ciò è assai oscuro, ma parmi vi sia più che suffi¬ 


ciente materia per rivolgere il pensiero alla nota leggenda di Vir¬ 
gilio mago, cosi maestrevolmente illustrata dal Comparetti, o veder 
nella lettera del Catany un ultimo pallido riflesso della medesima. 


XI. 

Federico Gonzaga, figliuolo e successore di Lodovico, conservò 
al suo servizio l'astrologo del padre, ed è preziosa sotto parecchi 
aspetti una lettera che Giovanni indirizzava il 15 giugno 1481 a 
Francesco Sicco. cameriere del marchese: 

»Magniflce et extrenuo Milex Dno FranciscoSicoquamplurimo 
« honorande, etc. Notificado ve serà per questa scrita alla Magni- 
« ficentia vostra rasone de molto cosse rasonevole che sono conve- 
« niente ad utile et honore de lo 1. S. messcr le marchesse de Mantua 
« et de tuti queli che ben ge volo, ponendo prima che la V. Mag.' a 

* si è lo più digno presso a la I. S. che altr >. sogondo el mio compren- 
« dere, perchè queluy a cui ci dà lo più d:gno officio, quelo si è 

* lo principale... Adoncha do rasone la Mag. i;i vostra si è quelo che 
«dio provedire aly mancamenti che godesse acadere a la signoria sua 
« osia al suo stado, quando voi sapiate la casone de poderli prove- 
« dere in quola volta, e siti ubligato a dar modo cum rasono et 
« anco por forza, corno è lo officio de lo armigero, etc. ». 

» Per dar modo che la Mag.' a V. intenda seguendo li efeti a- 
« strologici de li quali io si ve ne fea uoticia per una mia scrita 
« fai a a li 13 de questo ne la quale e'conclude (sic) che domenega 
« domatine, corno el Sole sera sopra tera. serà buono cominzare el 
« viazo matrimoniale, perchè el Sole significa li corpi siguorily, et 

* sinndo el suo di et la sua bora et in lo angulo ascndente, ge prò- 
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« mote grandissima snpioncia signorile, che voi diro cum honestà 
«diro ot faro cum iusta rosone, corno significa che dè saper fare 
«li porsony che governino regimeuti do dignissimi stadi. Questo 
« vieno per lo angulo do lo asendento dove chi è lo Sole ot nel 
« siguo do Cancro, elio fu asendento no la bora do la nativitado et 
«si gora dentro ci Soie: pertanto concludo che, lo Solo sio suo 
« governatore, et per provare questi efecti del Sole sia vero, prima 
« è dico: 

» Aristotile dico che lo primo mobelo non è in nostra potestade. 
« Monacala dice che li pianeti- fano ali nostro inteligenioo o sia ali 
«nostri spiriti conio fa la preda caiamite al ferro, che la lo tira a 
«si de una corta longitudine senza che la tochi ». 

» Messor Yhesù Cristo disse a li risposti do queli i podi riti : Ab 
« operibus eorum conosite (sic) ras ; per siinel modo voi io provare elio 
« lo Solo si fu governatore do questa nativitado ». 

» Prima ol Solo si è signoro de la lusè del inondo; 1 113 ' si fa 
«chiaro dovo che era schuro; vigondo el Solo de soto torà, el foco 
« simol modo corno el foco al principio del mondo, come dico santo 
«Zollano: Lux in tcnebris Deus fccit, ete. Por questo vegniro ol Solo 
«sopra la tera, dovo elio l'era seruro (sic), el ge l'eco la chiaritado 
« por quela pecha parto ch'el potla consumar lo tenebre. Cancro, 
«chi ò signo aquatico, si era glorioso perche el Solo si dilaniava 
« vigueudo sopra torà. Questo nome chiara non voi diro altro se no 
«che li coly si proponia iute la mente de quoli adii tochava a nic- 
« toro ol nomo, lo sognava ch'ol ge fosso messo ol nomo de la più 
« digna signi ricadono do la constolaciono coloste. Iìt considerato 
«questo quatro conclusione predite, el fu de necessità ch'ol so lasso 
« el nomo do tute el parenti et ch'el se fesse uno altro nome do 
«novo per la casone de la significamene del Sole, hoc chiaria la aqua 
« ot si chiaria lo alerò, et considerando elio lo Solo si era lo più 
« forte pianeto de colo et non se possi metero altro nomo conveniente 
«a queli ofoti preliti, so no questo nome Chiara. A comoQzare el 
« viazn domonog i da imitimi sera perfota ». 

» Adoncha avendo aprovado ol Solo essere el più digtio pianato 
«del Celo, el se volo sempro may intorlo ne li principi, dovo è a 
« a lovor far dignissimy oporacione etc. ». • 

» Zohan di Catany da Mantova, astrologò, inzignero et intor- 
« pretadore do prophicie. scrisse a di ló do zugno 1481 ». 

Questo regolare a seconda dello stelle fin la partenza della prin¬ 
cipessa Chiara Gonzaga che andava sposa ad un signore francese è 
significativo assai; un sol documento del marchesato di Federico ho 
finora potuto ave.-o, ma questo è sufficiente a mostrare come an¬ 
ch'egli soggiacesse allo credenze astrologiche del suo tempo. 

XII. 

In rapporto con Giovan Francesco, il vincitore o sedicente vin- 





citor di F'ornuovo, il marito della coltissima Isabella d'Este, appa¬ 
iono altri astrologò : ed anzitutto i documenti finora da me cono¬ 
sciuti presentano un tale che si firma * A- Pollinaris ». Costui scri¬ 
veva da Lodi al marchese nel no cembro del 1498 : 

«IH.me et Ex.'» 1 * Princop*. melioribus qui bus possum auspitiis 
«otc. Per essere a noi fato manifesto la iocunda receptione et grando 
«estimo quale V. Excell. si ha contribuito al nostro teuue libello, 

« si per eterno obligatioue, conio ancora por nostre nuperrime pro- 
« misso sono invigilato a la expelitione di la presento V. excelsa 
« rovaiutione, et perchè altre fiate notifica y a quella quanto di po- 
« tere et vlrtuto si valla simile rovolutione, cosi theorice, conio 
« ancora praticamente, al premuto bisogno non richiedeno tal 
« ministerii, ma brevemente in queste exusate li ture sera a V. Ex.«Di 
« anuntiato qualmente nel presente natalo anno di V. Ccls.n<‘, e ma- 
« xiina.'o (error absit) circa lo poriolo di magio, junioet julio prox. 

« futuri, dobbeuo riuscire le ultimo et novissime i rode/.e, fiori et 
« fructi cesarei da V. magnanima circumspeetione, talmente elio 
«siano a sempiterna memoria de mortali: o questo lo tenga per 
«firma, immo Brillissima disposi tione, la cui iufullibi'o celeste causa 
«so io la riservo in sileutio, grafia et perdono richiedo, chè a V. 
« ampliss.a Sig.'' ia forsi la riveleremo in magior lotitia, a la qualo 
«tanto me aricomando quanto quella mi concede grafia di ricoinan- 
« darmi. Vale. Laudo, 1498, pridie non. novembri* ». 

Questa lettera invero non ha molta importanza, od è solo come 
testimonio di un astrologo altronde non conosciuto che mi è parso 
doverla qui riferire. Ben dìù interessanti sono alcuni passi di lettore 
di Slephanus a Pinea , Stefano dalla Pigna, che predicono — e poca 
scienza astrologica abbisognava — grandi mali all Italia nel 1499. 
Il 2 marzo egli scriveva da Ferrara a Francesco Gonzaga: » Con- 
« stretto da la salvatione de la Italia et da Fhorribilo poetato (sic), 
« forza si è diro quello che non so dè... Se tracta de faro inanellare 
« el pontifico, et Ascanio, per farse papa, ultra li altri desiderij ; 
«la Italia del tutto soria abandonata, perchè deffaria Milan», ed 
il 12 dello stesso mese: « Hora le consteliatione sonno rivoltate per 
« la bruna. I cielj per lej si e se presta (sic), la non e vederà la 
« amaritudine de la dolze Italia». Il 19 giugno poi lo tinte erano 
«ancora più fosche: «Ill.m* etc. Ultra quello ho scripto a la S. V. 0, 
diceva l'astrologo ferrarese al signore di Mantova. « la priego se 
« ricordi di quanto ho dicto del papa et del fiolo de lo imperatore, 
«Spagna, Frauza, Napoli, Arimini, Bologna, Romagna.:. De breve 
«se sentirà gr..n nova, che più dè pensare la Italia: le palme son 
« per date ». 

Successi i noti avvenimenti di quell'anno fatalo, 1 11 dicembre 
il Pigna tornava a scriverò: «Con Dio gratin el se è ben predicto, 
« ma mal judicato. Non è da replicare quello che alli passati anni se 
« predisse et a questi dì pronosticato: certo si è, se Venetiani non 
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« son presti remetere el Duca de Milan in casa, do breve >a desfac- 
« tion sua serà. Se salvarse et exaltarso se volleno Francia i eouven 
« lassare Maximiam deflfenderan la Italia contenta: alias de quanto 
« so è predicto non ma nella rà. Se sia certi ol duca do Milan reha- 
« vera el Stato suo e più do quello che hora ha perso, et jo la 
« propria vita cuni la facultà li ponerù che cossi sera ». Ed il 17 : 

♦ Necessario si è el venire in Italia el Re de' Romani, el quale in- 
« dubitatamente venirà cum grand. 1 »» exercito et farà sue vendecte 

* rum gran crudclitade. El papa voria deponore lo imperatore. 
« Priego la S. V. le mie le salvi che non vadano in mano ad altri, 
« overo le bruxi. De le altro cosse assai se sono habute inanti queste, 
« che non sono da scrivere : a bocha le dirò alla Ex. V.. Fiorentini, 
« Pisani, andranno sotto ad altri ; Senesi, Luchisi, se davano de mane 
«a un ballo. El re de Ungaria farà le male fine non tollendo per 
«consorte la Regina corno che la è, et lei dominarà contenta conven 
« la essere». Finalmente il 22 : « 111 .me et Ex. nie priuceps et D.»e D.»e 
«mi obs.aie. Per satisfarò a parte del debito, man Io alla S. V. le 
« presente he ho debute: mi do'e che q ìel a, quan lo la fo a Fcr- 
« rara, la no havesse più tempo de quello che l'heb >o, per havorla 
« averti ria e haverge parlato de più cosse de assaissitna importantia, 
« che non è da scrivere. Sia certo tuto quelo che se ragiona e pra- 
« tica per beo de la Ex. V., et io ho però quello che la non crede, 
«et etiara so quello che fu contracta contra do ella e lo praticlio 
«de altri Sig.ri etc. La S.' a V. presto serà richesta; corno sapien- 
« tissima che la è, sapij fare el facto suo. De brevi la serà più certa 
« do la mia servitude, del quello che Fé, chè più desidero ser- 
« virla che niuna altra cossa. Per la cavalchata de qui una altra 
« mia de XVIJ del presento mandai alla Ex. V., alla gratia de la 
« quale de continuo me rac. d °. Ferraria, die XXIJ decembris 1499. 
«—Se tracta far inanellare el Ro de Francia, el Re do Romani, el 
« Duca de Milan, el Turche. — Presto serà richiesto Mantoa, Bologna, 
« Don Alphonso, Corezo, Mirandola. El Re Federico darà dinari al 
«Duca di Milano, et altri assai privati». 

Con queste lettere di Stefano dalla Pigna siamo rientrati nella 
profezia astrologica politica, campo notevolissimo ili cui già ebbi 
a dar notizie in questo ed in altri lavori. E non so ne osco punto 
con quest'altra di Battista Frignano, cittadino e notaio di Modena, 
allo stesso marchese Francesco. Il Frignano anzi dice cose della mas¬ 
sima importanza per la storia di quel giornalismo primitivo ch’era 
appunto la profezia astrologica politica sulla fine del secolo XV e 
sul principio del XVI. Eccola per intero: 

«IH. me p. ac Ex.me D. D.ne mi prestarne, etc. Perseverando in 
« l’hanticha fede e servitute de Bertholazo de Frignano mio avo pa- 
« terno, il quale fu allevo de la felice memoria del S.r Zanifrancesco 
« hexavo de la V. Ex.'» et reusci il più valenthomo elio havessosua 
« S., e per la sua Additate e galiardia il fece capitaneo de le faq- 





« tario per la guora de Verona, e perso il domìnio occupato per 
« Venetiani, fu richiesto da provoditori venetiaui de darlj dopia 
«eonducta e previsione a vita, recusù, dicendo ch’el volea vivere 
« e morire col suo S. o cussi fece et continuò per insino a lo ex- 
« tremo sue, hebbè la sua provisione, tassata etiain dapoj eh el se 
« reduso a casa in estrema vechiv.a, V. III. S. si pò ricordare che 
«la prima fiata che quella fu qui in Modoea alogiatta in castello, 
«essendo infermo e Don la potendo visitare, li mandaj a pie->entaro 
« d,ui piatj grandi do uva oltremarina e quatro scatolle di cotignatta, 

* facendoli intendere quanto è ditto di sopra, et quella per sua 
« gratia se dignù mandarino por uno suo messo a visitarmo e ren- 
« gratiarme cum suo gratissime e liberale offerte. Sono anni trj o 
« circa che per il S.r Alberto di Pyi, del quale sum servitore per 
«contento de V. 111. S., vi mandai in scripto jl iuditio de quatro 
« siugulari astronomi confìrmi cum la profetia do Sanata Brigida, 

« che tutti concludono la perdita del Stato italico occupato poi lo- 
« netiani, et elio apena defenderiano Venotia circa tempora 1500, 
«che auchor dura anni 3. Item li mandaj il juditio do fra Michele 
« de Anglia, homo de sancta vita, che fu compagno de frfi Domo- 
« uico mio fratello diguiss.» religioso, e che fece professione de san- 
« tità de vita, il quale juditio io dette al prefato S. Alberto nel 
« principio de l’anno che il re Carlo venne in Italia; il quale dice 
« ad litteram : Omnia Italie potcnlulus Ulicilus deponetur , e la ex- 
« positione cumclude prima la ruina del re do Napolj, secundo Casa 
« Sforsesca, tercio Casa Bontivola, quarto Venetianj, e por juditio 
« del diete sanato homo conio V. Kx.'* per favore spirituale et tem- 
« porale in re millitarj havea ad essere il più reputato e felice Prin- 
« cipe de Italia cum recupcratiouo del Stato occupato, ut supra. 

« Racordandoli corno questo moderno pronostico havea facto messer 
« Paulo Calora (1), modonese, il più valento medico et astronomo 
« de Italia, staffo in corto del prelato S. Zamfrancosco, dicendo af- 
« flrmative Como uno altro S. Zamfrancesco de questa 111. Casa de 
« Gonzaga seria quello che recuperarla dicto Stato occupato; per 
« bocha de' uno frate Guicllino. allevo de dicto fra Michele, facio 
«certa V. S. corno la maiestà dèi Re de ltomanj sino dubio in po- 
« tonti bracino ha a venire in Italia per recuperare il stato de Mil- 
« lauo e tutte le terre do l’imperio occupate, et similitor tuto il 
«stato de la Giesia occupato, con formandosi cum lo profetie inferi us 
« notate: confortando la prefata S. a farsso gratta al prefato Re de 
« Romauj e mautonorse in la gratia et amore del summo Pontifico 
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« iavidissimo o glorioso, o che aprosso Dio et il mondo se ha ac- 
« quistare et so acquistarti fama et nome immortale, etc. ». 

« Profetia de uno sancto homo et vero astronomo frate de sancto 
« Francesco facta sono anni 50 o più. 

« Quo temporo {circa dicium millesimum), quibus nunquam 
« antea inalis, tabe, ferro, fame, peste, terreinotibus, Italia voxa- 
« bitur. Pacto Lilij (llr/jis Franciae) cu in Leone ( Venctis) fodero, 
« in Hydram ( Ducem ilediolani) magno impotu ruent, que quidem 
« cura summo ceterorum terrore pone oppriinotur. Miserabiturcasum 
« magna Iovis al. ( aquila imperialis que erit Rex Romanorum), et 
« suppetiascum omnium applansu afferot. lìestituot Hydram ( Ducem 
« Mediolanj), Lconem snbinerget ( i; cnelos), et cxenidet Lilium 
« (Regem Francie), naufragato Pctri navoni in portum reducot 
« (Statum Ecclesie), letabitur quicquid prius geinucrat. ». 

» Alia profetia cuiusdam discipuli Potrj de Abbailo suumii astro- 
« nomj et nigromantis tempore quo Veneti Patavium occuparunt ». 

» Floribus cxpulsis ( Francigenis), Rauas per prata vagantes 
«( Venetos) urgebit Coluber (Dax Mediolani cum favore imperiali) 
« proprins redire paludes ( Venclius), quia perdent .Statum terrestre, 
« ut supra». 

» luditium cuiusdam vcrj Astronomj modo agitur tertius aunus 
« emauatj ». 

» Fraucorum superbia cito deflcict : imperhilis aquila principa- 
« tum obtinebit in Italia ». 

» A la gratin dò la Ex. ia V. sempre me racomando. Mutine, 
« secundo docembris 1507 ». 


XIII. 


Nè Isabella medesima, la gentile, la colta Isabella, si sottraeva 
alla credenza generale del tempi suo. Nel 1500 il marchese era ca¬ 
duto prigione do' Veneziani, ed in proposito abbiamo una lettera 
astrologica davvero curiosa di Peregrino Prisciano, probabilmente 
ferrarese od almeno dimorante in Ferrara, alla principessa (iouzaga- 
Estonse : 

» 111.ma Madonna mia. Havendomi la bona memoria del M.co 
« q. patro mio^gli celi insieme. generatimo et producto in questo 
« mundo a ciò che, doppo la genitura di vostra Gratissima et Illu- 
«strauto tìig.'a, gli havesso ad e;ser iutiero servitore, necessario 
« per ciò è elio tuto le occurrentio de l'una et l'altra fortuna 
« d'esser V. Ccl. ne , cioè bona et trista, a me siano peculiare et pro¬ 
si prie. Per questo adunche affinato, sbatuto et percosso al tuto il 
« cor mio, tuti li spiriti et propria anima, del caso inopinato et tristo 
«do lo III.aio s conserto vostro, et travagliandome in questa nocto 
« passata per modo che riposo alcuno non ritrovava, et di questo 
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« chiamo lonipotente Dio in testimonio, quale da nui homini non 
«se poto ininnare, parso — et già non dormiva in ventate — elio 
« tuto il sangue et cor si mi movessero dal proprio loco, et subito 
«se mi si presentasse certa doctrina antiquissima et anche da no- 
« stri moderni registrata, et sentesse quodammodo essermi dicto 
«che bora era il tempo a V. S. |Ma la fede et devotiono mia (cutn 
« bon piacere do Dio) so demoustrariano molto più anche di quanto 
« por il passato si eran demonstrate, et che so cognosciria la mera- 
« vigliosa possanza do la conjunctiouo del capo del Dracono cum 
« ia salutifera stella do Jove. Stoti iocusì pensoso alquanto, ot dopo 
« tolti libri in mano et candela, transcorso il fato, et cognoscendo 
« la cosa esser vera, ot li celi cusì volere, et il tempo instare, su- 
« bito pigliato in mano il calamo, mi sun posto in scriverò il tuto 
«a V. 111. S., non dubitando affirmarli elio facendo la opcratione 
« cum bona devotiono, la vederà presto de meraviglioso effecto, et 
« la cosa sta in questo modo ». 

» Il conciliatore, che fu Petro do Appono (sic), philosofo. mo- 
« dico ot astronomo doctissimo, in la ditterontia centesima quinqua- 
« gesima sesta recerca se lo incantationo conferiscono in effecto, et 
« prima disputando la cosa cum diverse a rgu mentanone, dico elio 
«non; doppo, arguendo terribilmente et cum diverso experientio 
«de molti et mólti incanti, concludo che si; et finalmente scrivo, 
« et queste sono lo proprio parole sue : Che similmente lo stelle, 
« premise per nui indebite orationo. se placano et so concitano in 
« nostro subsidio ot favore, corno chiaramente appare in li traeteti 
«et epilogi de le orationo do loro pianeti. Et perciò Albumasar 
«scrivo: Li Re de Grecia, quando volevano obtenir qualche gratia 
« da Dio per qualche loro faconda, ponevano il capo del Dracono 
« noi mogio del cielo cum Jove, onvero da Jove riguardato cum 
«amicabilc figura, et la luna conjuneta a Jovo in partendosi da 
« Jove che se conjungesse cum il S.r de lo Ascendente, et oltre do 
« questo cum nmicabilo figura del capo del Dracone, et alhora di- 
« covano la domanda sua da Dio essere exaudita. Et per questo In 
« Almansore de li soi aphorismi al centesimo decimo scrive: Se al- 
« cuno domandarà a Dio qualcho gratia, rotrovandose el capo del 
« Dracone nel mogio Celo cum Jove, et che la luna vadi a quello, 
« non passata (sic) che in breve el non conseguisca quanto 1 haverà 
« domandato. Et io. dice il Conciliadore, in questa revolutione de 
« Celo domandai a Dio scientia ; subito grandemente et per effecto 
« cognobi far gran profteto in epsa scientia et farmi de ignorante 

« sciente ». , , 

» Cum piacere de Dio adonche, a gaudio et consolatione de 

« V. 111. S. ia tal potente et benedecta constellatione, da Astrologi 
« et sapienti molti molte volte per molti et molti anni expectata, 
« corno sabbato proximo futuro che serà a di X\ IIJ, del presente 
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« mese do Augusto ad lioro de horologio XXIIJ ot minuti XXt IJ,cioè 
« menuti 11J manche de ni eoi bora». 

» Vostra Celsitudine sabbato pred. 10 (cusi piacendoli de fare), 

| « se ne starà in quella più ardente devotione la poterà, et sue ora- 
« tione, et proximandosi a la prenotata bora ingenocniata cum lo 
« mane conjuncto et ochi dirizati al celo, farà sua confessione cum 
«il core, dicendo: Confiteor, etc., Kt doppo cum quelle più acco- 
« modate parole le occorreranno, domandaràa l’altissimo et paterno 
« Dio che se digni restituirli il suo dilectissimo marito libero et 
« sanò, et cusì iterata la domanda sua per tre fiato, et effectual- 
« mente in breve tempo gli'serà facta la grafia ». 

y> De le cose che ho. 111. Mad. mia, ne fo presente : do le cose 
« che posso, ne do et di core a V. Celsitu.ne, a li pedi de la quale 
«inclinato per mille volte me li racc. d °. Non li tacendo ch'el suo 
« 111 fio-liolino et figlioli poterano anche epsi domandare che altra 
! gratifilparaTerrarie, die XV Augusti MMX, imperilo ». 

Una volta ancora pertanto si vede subordinato l'effetto di una 
preghiera a Dio. accompagnata da confessione puramente mentale, 
a costellazioni celesti, come vediam otenute in altissimo conto pre¬ 
dizioni politiche nella trasmissione fatta da parte della marchesana 
di Mantova al figlio marchese Federico di certe profezie di tal na- 
\ tura di un Bernardino Parentino eremita. L'11 giugno del 1523 ella 
scriveva infatti : « Ber essersi trovati veridici li pronostici passati di 
« questo padre heremita Bernardino per li grandi effetti che si ne 
« sono veduti, parni che ragionevolmente se li possa prestar maicr 
« fedo che già si soleva, et poro havendo uovamonte recevuti da 
« lui tri altri pronostici pertinenti alla liboratione del re di 1 ranza, 
« mandiamoni c mia a V. S. acciò che cum noi habbi ad staio in 
* ex^eetatkme del -successo. . Home, XJ J»»iJ 1525,. E 
infatti i tre pronostici seguenti : 

» MDXXV, die Vj Marij » 

» Fides Yesu in anima tua, Eremita, candida resplendens in 
« bonis operationibus et gratio angelice, et Patriarcliarum et le- 
« giones sanctorum lumine suo construabunt te cum magnitudine 
« felici ad expugnotionem Maumothanorum in declinatione sua, in 
« tenebris dominurfl suum in servituto, et in nechoripso {sic) cito 
«cadet. Et brachium Dei aeterni potentissimi super caput Fran- 
« cisci Regis Francorum Lux Yesu dissolvet illum cito, et exercitus 
« suus fiet potentissimus cum lumino eterno superiori exaltabitur 
« contra iufideles, cum gloriosissima exaltatione regni et dominj 
«et sceptri sui, cum diademate circulari aureo resplendente super 
« caput suum, culo lapide precioso orientali illustrabit templum 
« virginis Alme sacratissime Marne Divae armoniao pacifico celestis. 
« Et'pacificatat reg'cm Gallorum Franciscum et Carolum Austriam 
« Max. Imp. cum Oceg.o Pont. Max. etc. ». 

» 1525, dio 2 Junij hora XIX » 
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» Mirabile claritudine divina aetorna risplendente super caput 
« Francisci Regis Francorum gratin Yesu et almae matris suo. 
« itegli uni et sceptrum et dominium suum felix exorci tus suus 
« potontissiinus cum gloriosissima victovia ad destruondurn infideles 
«cito: si Carolus Austria Imp. non so paciflcaverit, tenebra bi tur in 
« discrepantia dominium suum, et cadet auxilium Dei et Virginia 
«matris suao. Si paciflcaverit se felix felix Carolus Austria Max. 
« [inp. et felix felix Franciscus Francorum Ltox cito cito cito et 
« regna et dominio sua ». 

« 1525. dio XIII Junij, hora 9 ». 

« Redegistis vestris bonis operationibus cum gloria Frauciscum 
Romeni Gallorum in Regnum suum Carolus Austria Imp. pacift- 

« cabltur ». . 

Questi garbugli chiamava Isabella « pronostici veridici », cui 
ragionevolmente (!!) si poteva « prestar Ade elio già non si soleva »; 
tantoché di nuovo il 29 luglio riscriveva al Aglio: « Havemo no- 
« va mente havuti dal Eremita Bernardino li duj vaticinij sopra la 
« liberatane del Re do Franz» et de la pace seguita tra sua M.‘à 
«et lo Imp. r « quali mandatilo qua inclusi a V. S. Se si trovano veri 
« corno sono stati li altri soi passati, cum ragi mo esso eremita si 
« potrà ben reputare degno di grandissima extimaziono.... Rome, 
« 29 .Julij li}75 »! 


XIV. 


Si capisce elio Isabella d'Este fosse cosi premurosa d'inviare a 
Federico Gonzaga, suo primogenito, le predizioni di fra Bernardino, 
poiché il marchese non prestava minor fedo di lei ai vaticini astro¬ 
logici e di ogni altra specie. Il L* dicembre 1521, nell occasiono del ^ 
conciavo per l'elezione del successore di Leone X, quel conciavo 
cosi singolare per ogni ragione e specialmente per ia sorpresa dol- 
l'eleziono di « quella Tortosa » cioè Adriano VI, Mario Equicola, un 
letterato di vaierò della corte di Mantova (1), cosi informala il suo 
£ ignoro delle probabilità maggiori o minori intorno alla riuscita di . 
quel Cardinal Gonzaga che la satira popoiaro chiamava * Gomorra » 

(2) o « habbion, cogliono (3) » . 

0 Excel. me et Magnanimo S. Cap.no. Varij iuditij .-.e fanno del 


(li Siill'Eqilicola vedi LU7.I0, 1 precettori d’isabella d'Este .' “SP 1 ' 1 
con;, ISSI ip«r nozze Renier-Campostnni); Gian. lina baru/Ta ledei aila alla co: le 
Tìàntoc^m o“-«. «or. t. XVIII. pp SSO a .KffidU*i«^» 
c la Composi:,One del « Libro de natura de a ™?rr»dtKR.iaO , oin.Stor.ett. 
» XIV, i»p. 212 e seag.: e Santoro, Appunti su M. E. ibidem , t. XV, pp. 402e segff. 

r'i Cir Rossi. Pasquinate di Pietro Aretino ed anonime per II conclave e 
l 'eleMone di Adriano VI , p. 19. Palermo, Cla-sen, 1S91. 

(3) Ibidem, p. 83. 
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« Intuì*) ponti fece. Fra Seraphino de San Francisco ha buttato ligure 
«geomantio, et trova Medici haverad esser papa (1); il medesimo 
« dicono haver judiciuo et pronosticato mes.r l’arìs (2). Il figliolo 
«del Corvo hebreo, gran professore do Io coso da vouiro, con tutta 
«l arto afferma il cardinale di Mantua non haver ad esser pana 
« et adgiougesi che se inflrmara in Roma, et sanurà, et che dai 
«Conclavi usira più grande non vi entra, ma non papa. Lo falso 
« tag-bate vogliono che dimostrano le arme o 'J nomo del nostro 
«card. e ; altri dice che mostrano armo con certi punti etc.... I)i 
« Mantua, Xllj de X h ris (sic) ». 

Cosi non eraùo considerazioni politiche soltanto, ma predizioni 
a.strologiche. geomautiche. etc. che meritavano esser notificato ed 
esaminate da principi, ambasciatori, o letterati nel secolo di Fran- 
'tesco Guicciardini e di Nicolò Machiavelli. E di nuovo in occa¬ 
sione del conclave da cui usci poi eletto Clemente VII, Giovan 
•rancesco di San Constanzo si tratteneva lungamente in una sua 
lettera del 1/ settembre 1523 al marchese di Mantova intorno a 
certo eclissi lunare avvenuta il 25 agosto precedente, ed affermava 
che avendo essa eclissi avuto luogo » a ore 7, m.i 10, in asendcnto 
« gradi 28 di Cancro », e le « cose de Milan » soggiacendo » al segno 
«de Cancro, nel quale sogno fu ol principio do ditta oclipsi ». nc- 
« cev>ariamento « Milano doveva patir per mesi quatro dal di del 
« principio do ditta eclipsi, che è il terzo del tempo nel qual ditta 
« oclipse ha a far li effeti sui». .Et per el mogio che essa eclipso 
« fu ne lo asondente di Lione, sotto el quallo iaco Roma», conti¬ 
nuava poi, «senza che io altramente mi dilati. V. 8. m. | m yjstu 
«el iustissimo effetto suo no la morte de Ja 8 ta de N S et vè 
«dessi anchora no la tardittà et discordia che è ne la olctione del 
« futuro pontifico. Sotto qual asendcnte anchora si rinova la Galia 
«ludico che modernamente anchora lei habia a patire et non me- 
« diocremonte ; per [quanto] che la non habia fato lo effetto cosi 
« presto corno a Roma, non perù è da judicar che non vengi, perchè 
« se ben vogliamo considerar, non siamo ancora fora de lo ascon- 
« dente de Cancro, ma sucesivamente V. S. vedrà partorir novi ef- 
« fotti ». E, poco oltre, dopo annunziata pesto o rovina cosi a Mi¬ 
lano come a Francia e rassicurato il Gonzaga: «Cercha le nove do 
«la terra, V. Ex. intenderà corno qui multi multa loquntur , et chi 
«dico che non si farà papa, chèètal discordia tra quelliS.‘ -i Card.fi 
« che si judicha che usirano de conclavi senza far papa. Alcuni dice 
«che sarà papa el R.mo et IU.mo Mons.r Cardie nostro, et qui uno 
« hebreo nominato Cagim ha tolto uno scufìoto da uno altro hebreo 
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« chiamato Merdachais et li ha dato ducato, et so è papa Mous.r 
« Kev.mo nostro, dito Cagiin lo paga ducati diece, et se non sarà, 
«elscufioto li rimano per uno du.to e l valor suo, ch’è ducati otto, 
« et molte altre scomise si uioteno ogni giorno per tal materia. 
«Girella a le cose de la guerra, medesimà.te li sono varie opinione 
« fra questo populo, et chi dice che Francesi restarano vincenti et 
«chi non, et qualche scomisa si è misa di questo, et in San Pietro 
«ogni rnatina si fa consiglio tra questi gentilhomeui.... Hora tan- 
« dem circha a tal materia mi riporto a le revolucioue de li cicli, 

« la qual credo sia infalibile, et V. Ex. a la giornata el vedrà. 

. « Mantova, a di 27 ottobrio MDXXIIJ ». 

In questo lavoro Iiq ragionato principalmente di Bartolomeo 
Manfredi, e poiché me ne sono dilungato per dire di altri astrologi 
in rapporto coi marchesi Gonzaga di Mantova, sarà forse opportuno 
finire con una lettera che un altro Manfredi, Lelio, probabilmente 
dello stesso casato, indirizzava a Federico il 6 agosto del 1525: 

» III.aio et Ex.mo S. mio. Cum grandissimo dolore e adispiacero 
« ho inteso il caso advenuto a V. E., e tanto più per saper io meglio 

• la sorte del male che è, por aprovarolo ogni di. Ma questo sono 

• do lo cose che scianno far gli corpi celesti, li quali reghono o 
« ghovernano questi inferiori. Ma non si pigli porhù affanno V. S. 

« 111. per questo, nè se imagini do esser ogni di a simil termine, 

« chè questo gli ha fatto Marte, il quale è in Scorpione o signoreg- 

• giava le parti pudipunde, e come sarà usito di Scorpione, V. Ex. 
«si trovarà sanissima, perchè ascendendo a quella Tauro, viene ad 
« esser il grado e segno opposito allo ascendente suo, il quale è 
« chiamato dagli astrologi aspetto di perfetta inimicitia ; sicché stia 
« di buona voglia, chè presto ne serà fuori V. S. 111., alla cui buona 
« gratia de continuo mi racemo. In Mantua. a di 6 di Augusto 1525.. 

Il documento, almeno, può giovar anche alla storia di un male 
non isconosciuto alla Casa Gonzaga (1)! 

Torino, i8 agosto '91. 


(1) Cfr. I.uzio-Rknikr, t onlrtbuto alla storia del mal francese in Italia in 
QiQì'Ti. Slot*. letl. ll. % t. t. V, p|>. -log e svgg.. 
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